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La seduta è aperta alle ore 3. 

È lll"esente il Ministro della Pubblica Istru 
zione. 

Il Scnaturè, Sev,·c1w·ù1, CASATI dà ldtura dP! 
processo vc!'bale deila tornata antecedelltc, che 
viene appruvato. 

A~ti diversi. 

Domandano un congedo: il Senatore Cipriani, 
di un mese, per motivi d'ufficio; il S1matore 
Villa-Riso, pure di u11 mese, per motivi rli sa 
lute; Il Senatore Frasso, di un mese, per mo 
tivi di famiglia, che viene loro dal Senato ac 
cordato. 

Seguito della discussione del ;:iroge!lo di legge 
per la conse:-vu:ione dei monumenti. e degli 
oggetti d'arte e d'archeolog1a. 

PRE~IT)ENTE. Sicco~w il Ministro della Pubhlica 
btrniion·~ sta in conti!rcnza collT!lk10 Centrale 
in HU.'l ~ala dc;.;!i lJ!lici, cunYie11e attendere 
11ualche istante. 

(Enu·;u1'> 1.oco staute nell':\ula l'Ctrìcio Cen 
trale et! il j.Ji11istro.) 

?RESIDENTE. Avverto il Senato che ieri, a se 
conda rli quanto si legge nel procesi:io verbale, 
furo:10 allT I!icto Centrale rimiati gli articoli 
3, 4 e ti perchè <l'accordo coli' onor. Ministro 
venisse modificata la formula ùe1 medesimi. 
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Prego l'onorevole Relatore di comunicare al 
Senato I•• deliberazioni dell'Ufficio Centrale. 

Senatore VITELLESCHI, liclatore, L'articolo 3• 
rimase sospeso per il 4° con.ma che venns in 
discussione dietro appunti fatti dal!' onorevole 
Senatore Pepoli. Esso sarebbe redatto dall'Lf. 
ficio Ceutralo, d'accordo col sienor Millistro . o , 
in questa dizione: 

« Le vertenze che potranno iusorg-ere fra le 
autorità locali e gli interessati, se d'indole 
scientirìc., od artistic:i., saranno definite dalle 
Giuute superiori d'arte e d'archeologia. 

« Quando persista il dissenso fra gli interes 
sati, si JJ•,trà aver ricorso ai Tribunali ordi 
nari. 
«A questi si avrà sempre ricorso nelle quo 

stioni esclusivumcnto amministrati\"(! e giuri· 
eliche. "' 

PRESrnE:iTE. IUeµgo la nuova proposta fatta 
ùall' Uflic1rJ Cc:utrale, d'accordo col siguor ~li 
nistro, dcl 4" comma dcli' articolo. Il pro"etto 
dell' Uflìcio Cen trale diceva prima : 

0 

« Le vertenze che potranno insorgere nella 
·1orma.:io11(• dci catal0ghi fra le autorità e gJ'in 
teressati, st.· d' indole scientitlca o artistica, sa 
ranno, S(•11ra il 1,:<rere delle Giunte superiori 
ti' arte " di urchcologia, decise dal Ministro 
l.lell' Istruzione I'ubhlica ; se d' indole ammini 
strativa o giundica, saranno risolute dai Tribu 
nali ordinari. » 

La nuova Iormola e la segueute : 

« Le vertenze che potrauno iusurgere fra le 
autorità. loc.d i e gli interessati, se d'indole 
scientifica o artistica saranno definite dalle 
Giunte SU]Jer10ri di art: e di archeologia. Quando 
persista il dissenso fra gli interessati, si potrà 
avere ricorso ai Tribunali ordinari ; a questi 
si avrà srm pn~ ricorso nelle questioni [esclu 
sivamente an.miuist: «tivc e giuridiche.» 

Se nessuno chiede la parola, io j•Ongo ai voti: 
Chi intende Lii approvnreil capoverso del quale 
ho teste dato lettura, favorisca di alzarsi. 

(Approvato.) 
Senatore VITELLESCHI, Relu ture. Varì altri ap 

punti furono fatti all'articolo 4. 
PRESIDENTE. Onorevole Helatore, prima che si 

proceda all'articolo 4", porrò ai rnti tutto l'ar 
ticolo 3°, del qu<lJe souo già approvate le Yarie 
parti. 

Il Senatore, Se!Ji'l'!ai"io, CHIESI legge: 

Art. :3. 
Degli oggetti iuùicati nell'art. 1 ° dovr<lnno 

nello SJ•azio di due auui dalla promulg-azione 
della prnscnte legge essere fatti cataloghi a 
cura delle Autorità locali a questo effotio dele 
gate e valeuùosi dell'opera di coloro ai quali 

j dal primo comma dello stesso articolo 1 ue è 
[ afflùata la cura. Orn manchi il concorso <li 

1 
quelli che ne hauno la custodia, il Miuisrero 

I ùell'Istruzio11e l'ulil.Jlìca po: rà rt~iligerli di pro 
! pri:t iniziati ,·a, dan<loiie particolareggiato a v- 
viso agi' interessati. 
Il tcrmiue SL•pra indicato potrà essere pro 

luni:ato dal Ministero in quei casi cd in quei 
luoghi dove ne apparisca la necessità. 
Saranno al!notati 11ei ca1aJogh1 gli oggetti 

indicati nel!' <trlic<J!o I" pc1::.se<luti dai privati,. 
<j uan do ah l.Jiauo cl1!slinazio1w pu l.Jhlica perrna 
neu te, ovvero c1uaralo siano di tale importanza ... 

Scnature VITELLESCHI, Nelotrwe. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ifa. la parola. 
Sen:i.torc VITELLESCHI, Nelator<'. l~ stato os 

servato d11! s:1rehlw oppol"tnuo di aggiung-erc 
dopo l'avvPrhio q11,1wiole parole: nrm m:endula ... 

PRESIDENTE. Se non ~ ranno osserv~zioai, si 
aggiu11;:Pran110 l1~ parolfl: n·,n rtr1'11ri9'rt. 

Il Senatore, S('yrclr11·io, CHIESI rilegge: 

« Sararmo aunotati nei cataloghi gli Ol!getti. 
indicati nell'articolo I" posseduti 1bi privati, 
11umHl0 aLLiano dcsti1wzionc pubbli'-'"a perma.- 
11entt~, ovvero <jU<rn<lo, 11011 avendol~1, sieuu ti.i 
tale irn portanza artistica o storìr.a ila e~sere 
riconosciuti cl' iutel"Csse uazioaaltJ. 

« Le vertenze che potranno insorgere tra. le 
autorità locali e gl' interessati, se d' ind>ile 
scentiflca o arti~ti1.:a, sarauno definite dalle 
Giuute su11eriori d'arte o Li'a!'chcolog-ia. Quand() 
persisUl il di~:;en~u tra gl'111teres:>at1, si 1iotra 
aver ricol'~O ai tril1:1:1ali onliua1·i. A questi si 
avrù scm1,re ricorso 11d1e 1pwstioui esclusiva 
meute amministrative e giuridiche. 

« Potranno Sl~InJlre essern :tgg-iu111.i a c:ura 
ùei proprietarì o del Governo, secondo le no!'me 
stabilite in questi articoli, nuovi o~getti ai ca 
taloghi, anche dopo che <1nesti saranno stati 
redatti eù apprornti, e decorso il terupo pretisso 
alla prima loro compilazione. » 

:.· .... 
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PRESIDEm. Chi intende approvare lart. 3° 
tale e quale è stato emendato, è prccato di al 
zarsi. 

(Approvato.) 
Ora la parola e all'onorevole Relatore sul 

l'art. 4°. 
Senatore VITELLF.SCHI, Rd11 tor e. Secondo le 

varie osservazioni taue ali' articolo -1°, tanto 
dall'onorevule Miuistro dell'Istruzione Pubblica, 
quanto da altri onorevoli Senatori, la dizione 
di questo articolo ~arebhe stata convenuta fra 
I'Uftìcio Centrale e l'onorevole signor Ministro 
a questo modo: 

« Se alcuno degli enti morali dimostrasse al 
Ministero o alle autorità da esso delegate di non 
potere sobbarcarsi agli oneri inerenti alla cu 
stodia, alla conservazione dei monumenti ad 
essi affidata per l'articolo 1 • di questa legge, 
il Ministero potrà provvedere di accordo col 
l'ente morale interessato, ovvero valersi degli 
articoli 8:1, 81, 8f> della legge 25 giugno 1865. 

« Le stesse disposizioni valgono per i mo 
numenti d'arte, di archeologia, di proprietà 
privata che abbiano la natura di immobili, e 
che per la loro imuori anza storica od artistica 
siano riconosciuti di interesse nazionale e de 
scritti nei catalngtu. l'<!l' i privati basterà una 
semplice dichiarazione. » 
Senatore CHAL!.ll'il. Domando la parola. 
PRE~i:JI:::rr:. Ifa la parola. 
Senatore CAVALLINI. Vorrei intorpcllare l'ono 

revole Ministro e I' Ullicio Centralo a dichia 
rare, se essi hanno posto mente alle due la 
cune, che, secondo mc, presenta nuche la re 
dazione ora lH'O[lOSU( dall'Lifìcio Centrale. 

Nel primo progc: LO della Cormuissiuue si prn- i 

poneva che uliorquamlo l'ente mcr.rlc interessato 
dicùia n1sscclH' e l lll liari ai lt! SIW !Ìirz.: f'CO norniche 
e flnauzuu ie a sostenere la spesa per la couser 
vazioi.e del uiouuureuto , «ovosse intervenirvi 
lo Stato col concorso del co11111111• e delle prn 
vincic. 

Oggi l'Ufficio Centrale alla parola dichiara 
zione sostituisce l'altra di di1111Jstn1;io11t:, lo che 
significa che l'ente morale, dovrà non solo di 
chiar.rre, 111a dimoetrurc, ossia provare di tro 
varsi nel i a impossi l>iliti\ di sostenere le spese 
necessarie alla conservazione dcl monumento. 
In questa riforma non si può a meno di rico 
noscere che I' ewcudarucnto dcli' Ufficio Ccn- 

trale è preferibile alla primitiva redazione, ed 
io pure Faccetto. 

Se 11011 clw nasce ancora il dubbio sul modo 
a provv1)dere nel ca~;o iu cui vi sia ùissenso 
tra l'ente interessato e il Governo ì11torno alla 
validita della prova addutca. Può acc;1uere che 
il Governo dichiari che !a prnva f11rnita è in 
sufficiente, mmnre ali' opposto r enltl interes 
sato crPdt~rà Ji a veda data pie11issir11a, di avere 
cioè dimostrato di e,;sere iu condiz10ni wli da non 
poter sopperire all:t spesa occorrenk. In questo 
caso <li coulli tto tra il Dcmauio e l'ente interes 
sato i11toruo alla eflicacia d1!ila prova, chi è chia 
mato a swtuire defì11itiva11w11te? Nessuno; lo 
che vuol dire che impuneme11te iì Gowrno potrà 
ricusare la prova fornita, qua11do pure fosse 
convincente e pie11issin1a. :\ia se la leµge non 
ha la sua sa!lzione, egli H tn·idente d1e non 
ha alcuna im11ortanza, }'erchè pui> .;;;sere SflllZa 
alcun pericolo dal Governo violata. 

l\li ]>are che dovrebbe css..:re costitnita una 
autorità :iuperioro per proneù1!re iu modo ùe 
!L,itivo ed ol>hligatorio per tulti, e, sec.oudo me, 
<jUPst'autorità tlovrehbe es;;ere il Tribuuale or 
diuario. Vcgga 11 Ministro, vegga l'IJ1Hcio Cen 
trale se uon è O!Jl>Ortunu fare su c1u un· ag 
giunta all"articolu 4° per evitare i11cu11ve11ienti, 
e se vogliono che la legge sia seria ed cflìcace. 

Vengo all'altl'a lacuna. "e!l"art. 4° e detto, 
che allora f!llllllllo ii di1uosérato d1e l'ente 1110- 
rale noa pu.J soblw.rcarsi alle spPse ['•Jr la cu 
stodia e conserv,,z1v11e ùei uw11nmealu, il Mini 
stero putrù provvedere c.:11 c1.111l:u1·so Jd Comune 
e della Pruvi;icia, Oj)J>U• e rìcurrere alla es1n·o 
priaziouc forzala. 
Il Gu\'erno ha dun\1t1e due rn0zz1 ai •1uali ri 

correre: o sostenere l'onere JelJa spesa, o ri- 
1:;cattarè. ~la 4ues11 <lue mezzi non Sullt) per lui 
u1Jbli,r;<1/01·i. Egli ha solu ìa faculttì di protit 
ta!'Il1!, ma 11011 ha punto l'ohhlir10 di usarne, 
perci1e l'articu10 atlt>pera la parola potrà, ed 
altro e ii 110/t;·(', nitro è il do1·e1·e: che se il 
Ministero, iuvece <li profìtwre o del primo o 
<lei secondo mezzo, credesse di non usare ne 
delJ'UllO llEl dell'altro, il Ill0llllll1Cnto resterebbe 
seuza alcuna tutela, perche n1uno sarel>IJ~ chia 
ruato a provvedere per la sua conserva.i::ion.;. 

Lo spirito della legge, clw e quello di j)l'OV 
veilt'r(; ai 11>1!zzi per la cousèrvaiione degli Ofl 
getti iu1por1a11t1 per arte, od anticnìtà :>torica, 
parmi <leblJa iu1porre l'ul.JIJl1go al Go>erno di 

' . .' 
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provvedere, e quindi, secondo me, si dovrebbe 
dire dorrà prorrcdcrc, oppure prorrederà in 
modo obbligatorio, in uno o nell'altro senso, 
secondo i casi, a beneplacito dcl Governo. Que 
suìprovvegga come crede meglio e sia tenuto 
a provvedere, perchfl1alt.rimcuti, quando il Mi 
nistero non vi sia obbligato, avvenendo il caso 
in cui egli credesse di non provvedere nè in 
un caso nè nell'altro, il monumento resterà 
senza 'tutela, ed andrà irreparabilmente in ro 
vina. 
Ciò premesso, mi limito a proporre che in 

vece di dire : potrà proccedere si dica : dovrà 
provvedere. 

PRESIDENTE. Leggo l'articolo proposto dall'Uf 
ficio Centrale d'accordo col Ministero, in sosti 
tuzione di quello dcl progetto. 
(Vedi sopra). 
Senatore C.\VALLINI. Propongo altresl che alla 

fine dell'articolo dove dicesi : « onero valersi 
degli articoli 83, 84, 85 » si dica: « ovvero si 
varrà », ccc. 

PRESIDENTE. A questo articolo il Senatore Ca 
vallini propone che ove si dice : « il Ministero 
potrà provvedere di accordo coll' ente mo 
rale, ecc. » si dica in vece : « il Ministero do 
vrà provvedere, ccc. » e dopo, dove dice : oi: 
rero valersi degli articoli 8.1, 8-1, 85 della 
legge, si dica: on·e1·0 si rarrà degli articoli ecc. 
Domando al Relatore se I'Lflìcio Centrale 

accetta le varianti proposte dall'onor. Senatore 
Cavallini. 
Senatore VITELLESCHl, Reùuorc. Domando 111 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VITELLESCHI, lielatorc, L'articolo l 0 

di questa legge, parlava delle amministrazioni 
pubbliche e degli enti morali; adesso sono state 
tolte le parole amministrazioni pubbliche, ma 
il significato è lo stesso . Non fa ancora motto 
dei cataloghi; esso vuole che tutti gli oggetti 
d'arte che hanno valore isterico o artistico siano 
indistintamente conservati. <Juaudo poi si è trat 
tato delle obbligazioni speciali che da quell'ob 
bligo di conservazione risultano, allora si o ve 
nuti alla misura dei cataloghi, particolarmente a 
fronte delle proprietà private, anche fino a un 
certo punto per le amministrazioni pubbliche, 
ma specialmente per le private. 
Ma nel primo comma del 4° articolo non si 

parla ancora che di enti morali. Quindi l'obbli- 

tGO 

gazione di provvedere per gli enti morali è una 
obbligazione generica, non è limitata a' cata 
loghi. Ora, se si fosse detto: «il Ministero dovrà 
provvedere s si sarebbe creata una obbligazione 
maggiore in tutti , e negli enti morali e nel 
Ministero, eia dovere ad ogni monumento qual 
siasi provvedere necessariamente. 
Questa è stata la ragione perchè non si è 

creduto di dover mettere in questo articolo 
l'obbligazione. Quando si volesse mettere l'ob 
bligazione, bisognerebbe tornare a definire che 
l'obbligazione è esclusivamente per i monu 
menti iscritti nei cataloghi; ma in verità non 
credo che ve ne sia bisogno , chè una volta 
che nel corso della legge lll)r i monumenti 
scritti nei cataloghi ci sono le obbligazioni pre 
cise per tutti, ciò importa che potrà sorgere fra 
il Ministero e le diverse Amministrazioni una 
questione di pertinenza, ma mai il caso per cui 
rimangano senza nessuno che se ne occcupi. 
Potrebbe solo accadere per i monumenti non 
iscritti ne' cataloghi , nel qual caso , quando 
l'amministrazione proprietaria non se ne curi, 
nè il Governo voglia intervenire, quando, cioè, 
tutti gì'interessati nou se ne curino, ciò signi 
fìchcrebbe che quel monumento non val la pena 
di esser mantenuto, non ha il grado d'interesse 
perchè vi siano impiegati denari ed opere. 
Questa è la ragione per cui non vanne cam 

biato quel potrà in dorrà. Se il Ministro ac 
cettasse il dorrà, ma tassativamente per i monu 
menti inscritti nei cataloghi, farebbe, a mio av 
viso, cosa superflua, pur nullameno non dannosa. 
Ma bisognerebbe guardarsi bene che il Mi 

nistro non venisse obbligato a curare dei mo 
numenti pei quali si è voluto dalla legge che 
non ci fosse oh bligazione per alcuno, altrimenti si 
tornerebbe alla ditHcoltà che minaccia costante 
mente questa legge, quella cioè di determinare i 
soggetti ai quali si applica. 

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. IIa la parola. 
MINISTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Io credo che 

le avvertenze fatte dall'onor. Relatore abbiano 
reso capace l'onor. Senatore Cavallini della gra 
vità della correzione che esso apporterebbe 
trasformando una facoltà in un obbligo, La 
gravità è, sia rispetto al numero dei monumenti, 
sia rispetto alle finanze. Ma allorquando l'una e 
l'altra è definita, ce n'è una ancora più grave, 
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cd è vedere a chi appartenga l'obbligo, se ad in ninna maniera possono adempiere all'onere 
11n solo od a parecchi, cioè Governo, Provin- che loro è imposto, cd in questo caso sarà ne 
eia e Comune. cessarlo che il Governo addivenga ali' espro- 
Ecco dunque come questo emendamento irn- priaxione ; il Governo sarà obbligato a servirsi 

porta una questione di spesa obbligatoria per tkgli articoli 83, 84 e 85, diventerà un pro 
il Governo, per il Comune e per la Provincia. prietario enorme di monumenti, i quali niuno 

Se il Senato vuole andare in questa via, certo vorrà curare; 1) prego osservare che allora 
è che il Governo non avrebbe dello potenti ra- avverrà questo che tali monumenti, i quali , 
gioni da opporre per l' osservazione fatta <lai- per obbligare il Governo ad assumerne la con 
l'onor. Vitellcschi, il quale ha detto : Quando servazionc, prima si rappresentavano cadenti, 
voi vogliate definire .qucsto obbligo, è evi- e ridotti a tale stato che l'ente morale non li 
dente àllora che quest'obbligo non può riguar- poteva i11 ninna maniera mantenere, subito dopo 
dare che quei monumenti i quali nel catalogo che il Governo li abbia presi, non si stimeranno 
sono scritti e sono veramente <li reale impor- mai riparati abbastanza; non si vorrà. solo che 
tanza. Ma è utile questa correzione che ci ha li mantenga come sono, ma si pretenderà. che 
domandato 1 Già da una parte mette un pau- li rimetta nello stato primiero, cosicché s'aprirà 
roso obbligo alle pubbliche amministrazioni, e un campo troppo largo a questioni ed a spese. 
lo dico pauroso inquantochè ne io nè alcuno Io quindi pregherei l'onorevole Senatore Ca 
credo che possa <lire a quanto salirà la spesa vallini a volersi accontentare <li questa forma 
necessaria a ciò; e volere cosa che non può, ! che la Commissione ha scritto, cioè: « potrà 
0 male può essere definita, non mi pare pru- ; proccedersi e potrà rriler.~i. » 
dente. : In e/fotti, bisogna pure in questi casi confì- 

Qucsta libera facoltà che si riconosce al :\li- · ilare in qualcuno e confidare eziaudio in noi; 
nistero, in unione coi Comuni e colle Provincie, ora, gli illustri uomini che seggono in questo 
di nrovvedere là <love il proprietario ente mo- Senato sono avvezzi a domandar conto al .:i1i 
ral~ non basta, corrisponde al possibile ed al- nisu.ro delle cure che esso adopera intorno ai 
l'attuale modo di procedere. monumenti, e in questa pratica e in questo loro 

Si vedrà in un corso di trattative le quali non diritto sta una buona guarcnt igia pc!' le arti 
riescono infruttuose quasi mai quando possa ' nostro. Di più, mi sarà ,,crmesso il dirlo, la 
contribuire ciascuno. Se il monumento è di , diflideuza sarebbe ingiusta inquautochò il Go 
reale ìmportanza, è inutile lo imporre I'obh.igo, verno, per qu.uito abbiano consentito le forze 
poichè non troveremo Governo, non troveremo sue, non e mai venuto meuo a nessun concorso 
Provincia o Comune che si voglia rifiutare, se- che gli sia stato domandato. 
condo le proprie forze, all'adempimento di una O si vuole obbligare il Governo all'iscrizione 
obbligazione morale; e quando la conservazione di somme le quali non si potrebbe presagire 
e la riparazione fossero molto più gravi e costose neppure q uante abbiano ad essere; ma allora 
che non possa bastare la somma, libera in quel che cosa si otterrebbe? Si otterrebbe clrn le 
tempo per sussidiare il monumento, chf' cosa prescrizioni de:l' artico:o l" diventerebbero in 
si fa? Si riduce a proporzioni più modeste il certo rnolìo illusorie, im1>crocchè, ali::. lunga, i 
progetto, e si pareggia alla facoltà dello spen- munumeuti passeranno dai corj1i morali e dai 
dere, e in ogni caso si pro1:ura di ma•1teneme privati ancora allo Stato, il <p1ale obbligato a 
lo stato attuale, impedire danni ulteriori aspet- sussiùiare, riparare e custodire quei monumenti 
tando che al buon volere rispondano le forze. che altri non può, e facilmente proverà di non 
Ma temo un'altra cosa: corno l'obbligo è fatto potere, ne avrà onere incomportabil1!, gli altri 

sotto l'alternativa o di concorrere d'accordo ue avranno il godimento. 
coll'ente morale, o di espropriare, noi verremmo Ecco aùunque crJme in tal moùo si cambie- 
in moltissimi casi a mettere gli enti morali rebbe quel custode dell'art. 1°. 
in una condizione in cui possano essi dctermi- Importa che i monumenti sieno conser,·ati; 
nare la legge, sia al Ministero, sia al Comune or bene, quando il )linistero ha facoltà di chia 
ed alla Provincia, che si vogliano associare ; mare il concorso dci comuni, delle provincie e 

'· ùnperocchè essi si studieranno di provare che dello stesso ente morale, se veramente ha un 
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valore quel monumento che si vuole conser 
var", mi pare impossibile che si abbiano a tro 
vare dei rifluti, mentre questi ritluti si avreh 
bcro senza dubbio più sovente quando dovesse 
iu questo caso il Guver no senz'altro procedere 
all'espropriazione; e allora davvero pare a me 
che la legge andrebbe al di lit del suo scopo. 

Per queste ragioni io prego l'onorevole Se 
natore Cavallini a non voler insistere sul suo 
emendamento. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 

Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Ila! momento che l'Ufficio 

Centrale e il signor Ministro credono non con 
venga accettare la mia proposta, porchè troppo 
estf'sa, troppo obbligatoria a carico di'! De 
manio, eho temono oggi impari al peso che 
gli verrebbe imposto, io non insisterò, tanto 
più che giustizia vuole che io riconosca essere 
le ragioni da loro addotte di non lieve impor 
tanza. Non vorrei però che con soverchie di 
sposizion i, le une più vaghe delle altre, la 
legg-e avesse poi a rimanere una lettera morta, 
e che lasciasse, poco più poco m1;:10, il tempo 
che trova. 

Da questa drscusaiono però resterà almeno 
stabilito che nnìl'articolo 4° non si tratta di oµ: 
getti i quali siano iscritti. nel ratuloç«: poi 
chè, quando lo fosscro , l'ohbligo ù1~1 Governo 
di provvedere iu un senso o nel!' altro sarebbe 
inùccEnahile. · 

Ciò premesso, mi permetto di ag-giung1•re 
che, colla formola che io aveva proposta, non 
intendevo giù. che lo Stato fosse senz'altro te 
nuto, per la conservazione dcl monumento, ad 
assumere una srwsa qualunque, maggiore o 
minore, ma soltanto a 1wrirrerlerr: in qualunque 
maniera perchò il monumento non deperisse, 
ed in altri termini, io intendeva chiamare la 
specìnle atteuzioue del Governo sull'oggetto in 
questione; ed il vocabolo generico prorrrdcrc, 
senz'altro aggiungere, spil'ga abbastanza il mio 
concetto, perchò altro è provvedere alle opere 
necessarie che importano una spesa, altro è prov 
vedere dando il mandato per es. alle Commis 
sioni generali o speciali, affìnchè si occupino 
in modo particolare di questo o quell'altro mo 
numento che minaccia rovina. 

Del resto, ripeto, non insisto più oltre. 

PRESIDENTE. Rileggo dunque l'articolo 4°: 

« Sr alcuno degli enti morali dimostrasse al 
Ministero o alle Autorità da esso delegate di 
non potere sohbarcarsi agli oneri inerenti alla 
custodia e alla conservazione dei monumenti ad 
esso affidati per l'articolo l 0 di questa legge, 
il Ministero, anche col concorso dei Comuni o 
delle Provincie, potrà provvedere d'accordo col 
l'ente morale interessato, ovvero valersi ùegli 
articoli 83, 84 e 85 della legge 25 giugno 1K65, 
N. 2:1:{9 sulle espropriazioni per causa di utilità 
pubblica. 

e Le stesse disposizioni valgono per i monu 
menti di arte e di archeologia di proprietà pri 
vata che abhiano la natura d' immobile, e che 
per la loro importanza storica od artistica siano 
riconosciuti d'interesse nazionale, e descritti nei 
cataloghi. Per i privati basterà una semplice 
dichiarazione », 

Se nessuno chiede la divisione, pongo ai "'':.i 
l'Intero articolo testò letto. 

Chi l'approva, sorgn. 
(Approvato.) 
Ila la parola l'onor. Relatore sull'articolo 5". 
Senatore VITELLESCHI, Iielatorc. L'art. 5° non 

ha incoutrato obbiezioni che io sappia; finora 
fu solamente sospeso porche, siccome in detto 
articolo si taceva menzioni: di uno degli arti 
coli sospesi, pareva che non si potesse prece 
dero alla votazione di quell'articolo sruza che 
prima gli altri articoli fossero ùetlniti. 

(~uindi, ora non rimane che proceùerc alla di 
scussione ed alla votazione ùell'articolo quinto. 
Senatore Dl GIOVANNI. Domanùo la parola. 
PRESIDENTE. Il Senatore Di Giovanni ha la pa 

rola. 
Senatore DI GIOVANNI. Per semplice mia infor 

mazione vorrei sap1?re che cosa s' intenda pre 
scriYere con le parol1?: 1•sau1'ili gli an:e1·timenti 
e fr r:autele. Gli arre1'1imenti si capisce bene 
quale relazione possano avere con l'oggetto di 
questo articolo; ma cautele è una parola gene 
ralissima, che non comprendo come possa trovar 
luogo e conciliarsi col concetto espresso nello 
articolo medesimo. 

Vorrei anche essere istruì to per sapere so 
nella frase: « quel che importa la cura e la 
custodia dci monumenti e degli oggetti d'arto 
e ùi antichità non curati e abbandonati, sarà 
fatto d'Cfficio dal Ministero » s'intenda impli- 
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citamente risoluta la questione: se la spesa 
occorrente per la cura e la custodia dci monu 
menti debba rimanere a carico dello Stato, ov 
vero, come sembra giusto, esser gravata sugli 
enti morali che gli hanno trascurati o abban 
donati. In questo caso credo che sia necessario 
di spiegarlo chiaramente. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Relatore ha la J•a 

rola. 
Senatore VITELLESCÌtI, Helatore, Per la prima 

domanda che dirige ali' Ulìcio Ccntrnle l' ono 
revole Senatore Di Giovanni, io debbo fargli 
riflettere che in certe leggi di uu'inùole cosi ... 

Un Senatore. Vaga ... 
Senatore VITELLESCHI, Rctatorc ... vaga, giac 

chè mi suggeriscono la parola, e nella quale 
entrano tanti elementi che non souo giuridici, 
bisogna condonare qualche espressione la quale 
non ha una portata assolutamente giuriuica; si 
volle con queste parole raccoruaudare la l\li 
nistero che, prima di procedere a ci nesto atto, 
che è il più violento che si possa esercitare 
sopra la .proprietà privata, si sieno esaurite 
tutte quelle cautele morali che si possono ot 
tenere in una buona umminisu-azioue ; e r-111e 
sto tanto più è urgente in Italiu, dove abbiamo 
testimonianze tutti i giorni della negligcnzu 
che si avvera nelle ammiuistrnzicni pubbliche 
e private. 
Ora, evidentemente vi potrebbero <'S"<!r(! mo 

numenti abbandonati, e nel tempo stesso cor 
rispondenze trascurate fra le autorità e gli 
enti che sono interessati; vi possono essere 
ignoranze <li diritto e di fatto. In casi simili 
il Governo potrebbe trovarsi autorizzato ad 
esercitare queste misure abbastauz., violento 
contro persone che non vi si aspettassero, e 
che non fossero colpevoli che di temporanea 
negligenza; e perciò si è creduto opportuno di 
fare queste raccomandazioni, le! qunli 11011 hauno 
un effetto materiale g iuritli.:o, 111a esprimcuo la 
Volontà <lei legislatore, che r-ioè, prima di ar 
rivare a questa misura, si siauo sperimentate 
tutte le cautele amministrative. 
lo credo che tutti quelli i quali s' interes 

sano a far si che fa. proprietà priv ata si ri 
spetti più che sia possibile, non le troveranno 
di troppo. 
Quanto alla seconda domanda, <liretta dal- 

l'onorevole Senatore Di Giovanni, promossa 
l'altro ieri <lai signor :Ministro, I' Ufficio Cen 
tralo rispose che nelle parole « fare <l'ufficio ,. 
s' i ntende che si dovesse agire a spese <lei 
trasgressore. 

E qui desidero di spiegare chr: questa misura 
nel primo progetto <li legge era adottata indi 
sriut.unente per tutti; era detto: ogni qualvolta 
il Ministro dell'Istruzione Pubblica trovi un mo 
uumouto abbandon.uo (! non curato, farà ciò 
che occorrerà a carico del proprietario. 

Ciii sembrò esorbitante all'Ulllcio Centrale, e 
ridusse questa misura, adottata da prima per tutti 
i casi, specialmente a quest'ultimo in cui il pro 
prietario di 1111 oggetto d'arte il quale e già ob 
bligato per legge a rnautenurlo, e che ha po 
tut» dimostr.uc o dichiarare di non poterlo fare 
e non si e valso di questo mezzo, si sia poi 
in realtà sottratto cd abbin contravvcnu!o a quel 
roL> l>ligazione. 
Ed ò par:;o all'Ullìcio Ceutralc, e mi ricordo 

che fu anche l'm viso <li alcuni onorc\'Cili, d1e 
le parnlo: (t11·1'1l'l{(fìti11 esprimessero ahha:stanza, 
s1·11za t!.JVcrc mettere materialmente n;i11i'o 1'im 
bu1·so. Parc,·a clic 11011 ci fusse ucccssit:i. 

PRESEHJìTE. Se non vi sollo opposizioni, si ri 
legge rinticro articolo ri·· per 111etterlo ai voti. 

Art. 5. 

Quan1lo lo singole arnminis1razioni pubbliche 
o enti morali 11on conispondano alle ohhliga 
zioui derivanti dagli articoli I, 4 e 8, e sieno 
esauriti gli anertimcnti e le cautele, quel che 
importa la cura e la custotlia <lei monumenti 
e deg1i oggetti d' arte e di antichità non cu 
rati o a!Jbauùonati, sar;'( fatto d'utllcio dal .Mi 
nist•'l'O, 
Per i n1o!lumenti di natura immobile, ap 

partenenti ai privati, che siano per la loro im 
post:rnza artistica o storica riconosciuti d'inte 

. resse naziouale, e d·~:;critti nei cataloghi, sarà 
' in questo caso applicabile il disposto degli ar- 
ticoli s:l, 8-!, 85 della legge 25 giugno 1865. 
Senatore ROSA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore ROSA. Dont!i fare os::;ervare chA 

::;pesse volte a\'\'imrn che privati lasciano in 
ahbanJono mouumenti storici, archeologici per 
non sottoporsi alla spesa della loro conserva 
zione. In questo caso, rifiutandosi il proprieta 
rio <li sostenere le s1iese, il Ministero, quando 
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il monumento risulti <l'importanza tale che ne 
meriti la. conservazione, dovrebbe farne l'a 
quisto e sobbarcarsi quindi anche alle spese 
della manutenzione. Sarebbe dunque doppio il 
carico che si assumerebbe il Governo : quello 
doll'aquisto, e quello della conservazione. Perciò 
richiamo l'attenzione <lei Senato su quanto ha 
provveduto in proposito la legge Pacca. 
L'articolo <10 di questa legge dichiara: « Ri 

eonoscou.losi meri le vole di particolare riguardo 
e conservazione il monumento scoperto, sarà 
nostra cura indennizzare il proprietario della 
perdita dcl suolo, facendovi costruire a pub 
bliche spesi) ciò ch« sarà necessario alla con 
servazioue stessa del monumento ed a rnnderlo 
accessi bile. » Questo articolo determina ehia 
rnrnente il modo da tenersi in tali circostanze 
onde r~1ggiung-ere con mezzi più economici la 
gurauzia e la conservazione dei monumenti 
stessi, sr-nza ricorrere a7li arucoli 1'3, 84 e 85 
della li·gr;c sulle espropriazioni, che non sem 
pre sono da tutti concordemente interpretati. 

V cde il Senato come in quell'articolo 46 si 
era provvc.lu to a iuud. .rurc, 1l circoscri vere il 
prezzo di ;,cq ui s !.1J li in i uwrlolo sern pliceruen te 
all'arca oer:1q1::t:1 dal monumento. 

Dom:1111io che si a1ilii;1 i11 considerazione questa 
circostanza porche sia in certo modo condizio 
nata fa. spesa e non abbia il Governo a sob 
b arcarsl a quella spesa maggiore elio I'arti- 1 

colo sulla espropriazione di pubblica utilità lo I 
porterebbe a sostenere. 

È una semplice osservazione che faccio. 
!dlliL>TRO DELLA PGlllliJCA ISTRDZIO:ìE. Domando 

la parola. 
PRESl!lENTE. Ifa facoltà di parlare. 
MINISTRO DELLA PUBBLICA IST!l.UZIOXE. Mi pare 

che l'osservaziuue dell'ou. Senatore ltusa voglia 
dire •1nc:-t.o: che quando si tratta di un privato 
che avundo un munuurouto molto imporruntc, 
così per la storia come per I'urte, non lo 
ruantfo11e ia quelle co11dizioni volute dall' ar 
ticolo 1°, a!lora si fa a lui u11a condizione 
divcrs;i, <la 11urlla che iJ fatta al propril'lariu 
che sia ente morale. Qua11do le singole anllni 
nistrazioni, o enti morali, non corrispondono, 
e sono esamiti gli ancrtiwenti, quello che· im 
porta per la custodia, è fatto d'ufficio. 

Ma UJùdtra condizione è fatta al propl'ietario 
privato: l°u11lcio nou ristaura O ripara a spese 
dcl medesimo come fa quando si tratta di og- 

getti posseduti da un ente morale, sibhene lo 
Stato verso il privato si riserba solo il diritto 
della espropriaziorw. 
Ora, nota opportunamente l'on. St!!latore Rosa 

che noi non definiamo bene i limiti di questa 
espropriazione e per conseguenza si capisce 
anche male quanto deve oper<:rc lo Stato e 
patire il proprietario. 

t:n monumeuto può essere in un fonùo lar 
ghissimo. Espropriumo il monumento s'-'lo o 
dobbiamo espropriare ancora il fondo? La que 
stione mi parve a,;sai graYe, eppcrciò io avevo 
creduto di proporla al Senato allora quando 
nel st•guito della discussione fr•ssirno giunti 
ali' art. 19 del prog-otto ministcralo; il qu<>.le 
art. rn ciel progetto ministeriale, mi pare ll•JU 
trovi un preciso riscontro in nessuna delle pre 
scrizioni dcl comro-progctto dcll'l:llicio Cen 
tralo. 

In quello si tenta di provveflerc appunto ad 
eliminare alcune ili quelle diffico:tà che molto 
opportunamente furono avvertite dal Senatore 
Rosa. 

È chiaro che I' esprnprinzionc di 1111 monu 
mento il 'ln~de si tI'(lV~ in un vast.i,;sirno fondo, 
s1~ non si dctcrmi:1a come possa e debba essere 
fatta, mcl.te il Governo o nella necessita di di 
ventare propriPtario di un podere di cui non 
ha ne vog-Ji:.L ne biso:;no, o 11.Jtrimcuti 110!1 possa 
aùomi1iern al mantenimento di questo monu 
mento per quanto importante es:w sia. 

A mc pare che la questione possa venire al~ 
l'articolo rn il <! uale, tanto per dar lettura del 
primo <'Omrua, dice cosi: 

«Se si trovassero tempi, anfiteatri, terme, vie 
pubbliche, mura di città ed alt1·e fabbriche, 
cho abbiano il carattere di editicì innalzati un 
krn/JO a puhlilica spesa o destinati ad uso pub 
blico, lo Slato, i11ucnnizzando il prnprietario 
dd fomfo Ùl}l Yalore della supl'rlìcic <ld suolo 
e <lcll'a<.;cesso e compensandogli ant:iw le spese 
dello sr·av.), potrà a(·']uistarne la prnprictà. > 

Bisog-ncrà ve<kre se allora noi pcitremo de 
terminare 1j11alchc cosa che rigu;1l'di non solo 
lo scavo, m:.. anche il monunwnto scoperto e 
sorgente sopra un terreno , o in r1ualunque 
modo esposto al pub!1lico o degno di esserlo 
e 11ua:1ta part•~ Lli arca si debba acquistare e 
come ::.t:i.hilirn la strada di acc.~sso. Queste 
sono le cose indiC<lte dal Senaturc Rosa, e 
sopra di queste intenderò volonticri che dica 

< • • 
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I'Lttìcio Ce11tral1: cl11• IJ(Jll puù m.u.car» di avere 
rivolta la sua attem~O!ll! a 11ue-;to a1·µ·011i.·n1,,, 
Senatore VlTELLESCìil, Jf,.-/r111Jn:. lo ritcug11 d11: 

avendo citato b \,,g-g~ sulle e<::\>l'ùjJl'i~1ziuui per 
causa di uulità pubblica , questa kggc non 
lasci nessun dubbio sopra la li.uiiazioue dd 
soggetto che :o.i !•UÒ "~l>l'opria re. Anzi dirò che , 
forse I'obbiezioue pvtrehbe ('SS<.:t'C di una sj.c- ! 
cie all'atto diversa : putre.libe essere piuuos:o 
da parte del pr0prietario ch« d:l l>art1: doll' i11- 
teresse artistico, p\Jt'Che ecco che •:<l;;:t dice l'ar 
ticolo 8~) di quella h!gt-;1' : 

« O~nì mouuuieuto su.v.co o <li ;wtichtic un 
ziouale che abbia 13. nntura d ' iuuuul.rl«, '' I:~ 
cui conservazione pericolasse coutiuuaudo ad 
«ssere posseduto da qualche corpo morale o 
da un privato cittadino, può ,•ss:~re acquistato 
dallo Stato, dalle Provincie e dai Comuni. » 
Evidentemente dunque il diritto di espropria 

zione non può applicarsi che esclusivamente al 
monumento, (> non si 1rnii Ps1 r'1Hl1·n· ad altro. 
Lo Stato non avrebbe nessun I i: ri no, ~(' volesse, 
di comprare un fo11do porche e' f. un monu 
mento. 
Questo è perfcttam•!Hk detcrminat-i. lo po 

trei dubitare dell'obbiezione coutruria ; cioè in 
vece che mi si dicesse : rn« qu.uido voi avrete 
comprato dal proprietario q1w.ll';•.r1•a limitaw. che 
cade sotto l'espror•ria~ione gli :isete fatto un 
danno; egli preferìreblrn quas: 1:hc gli si pren 
desse tutto il for1do. 

Il pericolo non è che si ùclil>a <..1>1ui:;tarn 
troppo, ma che si <leliha l:>[kndcrc troppo per 
acquistare poco. Ma a qnc:;lu non "'ha riu11'Ùio; 
se non che la lq~gc è C1Jsi 1·,;plirit:i che i ri 
chiami dei prol'rictari non tro\'creblicro l'cto 
che essi se ne attcndcn·l>hero ;·re,c,,o i tri 
lrnnali. 
lo credo cosi che la tlisposiziu:.e cit:-ita tlal 

l'onorevole prco1•iuauttl sia per il sog;l[dH1 che 
ci riguarda, completaweutc sostituita <lulla legge 
d'espropriazione l-'er pubblica utilità che e sem 
plice e precisa. 
Eviùentemeute coll\~sproµriazione ùel monu 

mento viene auche il ùiritto di accesso, per 
chè avenùo una prol-'rietà bisogna anche avere 
il diritto di acceucn-i. 
Essendo ùunque evidente che l'art. 83 della 

legge di espropriazione per pubblica utilità dice 
'l,Uel tanto che si può e che si deve dire, parmi 

1w11 \-1 :;ia 111rlla da 11ggiuugere nò ora nè poi 
SU yllC'>LU ~-uµ;~ùltO. 

!::ìeuatore ROSA. l>.im1rn<lo la parnla. 
PRES!l.J:ì,:TE. Ila la par<ila. 
Sen;trore ROSA. i~ ltn l'atto che <'ul disposto 

th•lla 11 ·;.ti:w 1:-:117, sull'vspropriazione, uei citati 
artit:oh >'i accenna al rno1lo di effettuarla. Os 
ser\'O pèrÙ che voli.•111l·i con qu1•,ia leµ·ge prov 
veden· t·iìicarn11.cn11) alla cou:servazione dei 
m"::amc1.Li, Ju\rdllie;;i aiiopl'rare una formala 
Sj.t't'iale e pin 1·hi;tra per ra:;g-im1gcrn lu Sl·upo, 
Lutto affatl.1> Sjwcia)c, l:h··~si>a lt:g-g-e contempla; 
11nC\ forn1o!a 1:.iiite che si accosti in qualche 
mot.lo al <list-'o:;to delb lq!g-c Pac•·a, e che si 
<WY!eincreb!Jc pure a quauto ùi~pone:va 1'1nti 
<:ulo I\) <lcl prug-ettn mmistcriaìe. l\ou faccio 
pruposte, ma t1mendo co1tto delle dichiarazioni 
dul signor i\linistro, mi riservo a parlame, ove 
occorra, quando verrà iu discussione l'arti 
colo W. 

PRt:~Un::i'TE. Se 1tou e fatta aknna proposta, 
rnettr;rì1 ai voti l';u-~kolo, di cui do nuova lellura: 

(l''-'di S(11o·a.) 
Chi intende appro\'arlo, vog-lia sorgere. 
(Approvatci.) 
PRESIDENTE. Si passa orn all'articolo 6°. 
Ess11 i• così con,cpito: 

Art. fj. 

Il Mini;;tero della Puhhlica Istruzione e per 
mezzo delle autorità a questo effetto costituite, 
ìuvig-ila e Jll'on-ede che siano conservati gli 
edifizi ed avanzi monumentali contemplati al 
l'articolo !0 e vi siano fai.te le riparazioni ne 
cess;trie per la loro conservazione. Invigila e 
provve<lc altrcsi t:lin 8iano cons1~rvati !!li oggetti 
insi1.rni pcr arte 11 per antìd1ità e le memorie 
storiche; e clte q1wstt' uh i1111•, quamlo abbiano 
destinazione locale e fissa, siano per quanto è 
possibile mantenute dove prcs1111temente si tro 
vano eù a11d1e in editizi dì proprietà privata 
1p1a11do vi siano esposte al pubblico, salvo i 
c:1si nei quali la migliore loro com•ervazionc o 
ragioni <li alto interes:;e ne richie<lessero il tra 
slocameu to. 
Oltre le pene prescritte dalla presente legge 

a carico dci coutravvcntori, gli oggetti rimossi 
dalla loro destinazione locale e fissa contro il 
di~·ieto di questa legge dovranno, se sia possi 
bile, rif:ol!ocar:>i dove prim:.i sì trovavano. 

È aperta la discussione su questo articolo. 

S2ss10N1: DEL 1816-17 - ~t}\T~, nsr. RBoNo - Discus1io11i (. 2U- 
J U.'t 
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Senntoro PEPOU G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. lioman-lo all'Uflìcio Cen 

trale ed all'onorevole signor Ministro di volere 
accogliere un emendamento che io ravviso indi 
spensabile a quest'articolo che tratta delle multe 
e determina che le conu-nvvouxioni all'art. (i0 
sono punibili con una multa da llO a :·lOOO lire. 
Ora, a me pnrrehhe g-insto ed equo che fosse 
aggiunto il seguente comma: 

« Le multe comminate nell'art. 2r, r relative 
alle disposizioni stabilite in quest'articolo, non 
saranno applicate ai particolari se essi prove 
ranno la loro impotenza relativa a sostenere 
gli oneri imposti dall'art. I" >. 

Nella legge evidentemente in questa pro 
post;t vi e una lacuna. Fss:i. dà facoltà al Mi 
nistro in alcuni casi di provvedere d' ufficio, 
in altri facoltà di mettersi d'accordo coll'au 
torità comunale e provinciale, ed infine gli at 
tribuisce l:t facoltà di espropriazione. 

Ma tutte queste facoltà, co11111 pur accennò il 
signor Ministro, sono facoltative e non obbli 
gatorie. 

La proposta del Senatore Cavallini, che ten 
deva appunto a dichiararle obbligatorie, es 
sendo stata combattuta dal!' onorevole Vitelle 
schi e dall'onorevole Coppino, è stata ritirata 
dal suo autore. 

Ora, io domando rispettosamente ali' Lffìcio 
Centrale se pare ad esso equo e conforme al 
diritto comune il lasciare ali' autorità la facoltà 
di imporre le multe comminate nell'articolo 6" 
senza stabilire chiaramente un'eccezione a be 
neficio di quel proprietario che possiede un mo 
numento d'arte che interessa la nazione, e non 
ha i mezzi di poterlo restaurare. E valga il 
vero, se il Ministro per avventura non credesse 
valersi delle facoltà che questa lcµ-ge gli at 
tribuisce, a quali criteri dovrebbe conformare 
la sua deterrninnzionc quell'autorità cui spetta 
infliggere le multe? 

Ieri io mi ingannava, e domando perdono 
all'onorevole signor )Iinistro, quando affermai 
che il proprietario colpito da una multa non 
può ricorrere ai tribunali. Sta in fatto che ai 
tribunali è riservato di giudicare della atten 
dibilità. delle multe inflitte, ma potranno essi 
valutare l'impotenza relativa del proprietario 
del fondo, se la legge non stabilisce che questa 

impotenza relativa sia un 1 itolo per essere eso 
nerato dalla multa? 

Non so se io abbia bene esplicato il mio con 
cetto; ma parmi che sia talmente equo quanto 
io propongo, che io porto fiducia che l'Lrflcio 
Centrale ed il signor Ministro vorranno acco 
glierlo, oppure proporre un altro tempera 
mento che valga a riempire una lacuna in 
questa legge che mi parrebbe una vera e nuova 
violazione dcl diritto individuale. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIO!iE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PB.J:SIDE?ìTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Avrei a fare 

su questo articolo (i" qualche considerazione 
anch "io; ma comincio dal rispondere alle os 
servazioni fatte dall'onorevole Senatore Pepoli. 

Egli propone una specie <li emendamento, il 
quale sarebbe presso a poco espresso in que 
ste parole: (( le multe, le q uali sono minac .. 
ciate dall'articolo :l5, per riguardo alle dispo 
sizioni di questo articolo ()", non saranno ap 
plicabili ai privati, i quali provino di essere 
impotenti a mantenere e conservare quegli 
oggetti a cui si riferisce l'art. 6". » 

L'onor. Senatore I'epol i credeva che questa 
sua correzione fosse tanto equa, che Miuistro 
ed Uffìcio Centrale la dovessero accettare. Ed 
a me pare equa, e già l'Utlìcio Centralo l' ha 
proposta ed io accettata; sta tutto appunto 
nell'intenderci. Invero, l'art. 4° provvede essen 
zialmente al caso a cui si riferi~ce l'onorevole 
Senatore, impcrocchè l'art. 1" dice che al pro 
prietario, ente morale o privato, il quale abbia 
un monumento, a mantenere il c!uale egli non 
l.Jasta con la sua fortuna, appena ne ha fatto 
o la dimostrazione, o, nel caso nostro, la di 
chiarazione, sottentrano in quest'obbligo della 
custodia il Ministero, il Comune, la Provincia; 
possono custodire interamente per esso, pos 
sono intender~i con lui e coneorrere nelle 
spese necessarie al mantenimento , possono 
espropriare. <~uinui il caso a cui esso accenna 
è ver.:i.mente ccJ!ltemplato nell'art. 4°. Ora, che 
cosa dice lart. 2r>? 

L'art. 25 commina solo una pena a colui il 
quale abbia trasandato l' atto semplicissimo 
della dichiarazionr, e infatti l'ultimo comma 
dell'art. 4° dice che per il privato basta una 
semplice dichiarazione, quindi allorchè il pri- 

' . \ ... 
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vato faccia questa. dichiarazione è sottratto a 
tutte le conseguenze dell'art. 6''· 
Il desiderio dell'onorevole Senatore è dunque 

abbastanza soddisfatto colle prescrizioni del 
l'art. 4°, avveguachè il privato non ha, per evi 
tare la multa, da fare altro che una cosa sola: 
dichiarare. 
Ora, vengo ad alcune cousiderazioui per parte 

mia sull'art. 6°. Anzitutto, desidero una corre 
zione la quale consiste nell'omettere due pa 
role. Là dove si 'dice : « che sono conservati 
gli oggetti insigni per arie o JlP.I' antichità e 
le memorie storiche 1~ che qucst« ultime» ecc., 
io desidererei che si omettessero appunto le 
parole queste ultime, iraperocchè, rifcrcndosj 
queste ultime alle sole memorie storiche, si 
verrebbe a negare che abbiano destinazione 
locale e fissa e debbano mantenerla, gli og 
getti iusigui per arte, per antichità, mentre 
si sa che multi di questi hanno destinazione 
locale e fissa e non solo le memorie storich», 
le quali parole inoltre o non determinano ah 
bastanza la cosa, o molte volte sogliono desi 
gnare e comprendere quegli oggetti d11~ ab- ' 
biamo nornmato innanzi : una statua, un busto, 
una colonna, moltissime altre cose passano 
sotto il nome di oggetti insigni per arte o per 
antichità, od hanno tuttavia un valore storico. 

Mantenendo i due aggiunti: oucste ull unc, 
ci sarebbe 11 pericolo che non ci riferissimo 
che alle sole memorie storiche le quali non 
sono poi della più facile definizione. 

Dopo questa. correzione di semplice scrittura 
e redazione, passo ad un'altra osservazione. 
Il progetto ministeriale aveva prescritto qual 

che cosa intorno alle rrparazioui, e non mi pare 
che quelle prescrizioni sieno state trasportate 
nel progetto dell'Utllcio Centrale. 

Il Ministero aveva domandato che i progetti 
di restauro fossero preve.rtivamente approvati 
dalle autorità competenti. Questa necessità ili 
approvazione per i restauri dm nostri monu 
menti non mi pare che sia stata considerata 
dall'Utìlcio Centrale, e che in nessuno articolo 
sia ricordata; vuol dire dunque che I'Utlìcio 
Ceutra:e ha creduto di dover dare tanta libertà 1 
ai possessori da permettere che questi restaurino · 
come vogliono e come pare a loro, salvo allo 
Stato il diritto di venir fuori poi con quella 
formula dell'articolo 01: distruggere, !J1M1Siare 
e deturpare e vedere se il proprietario coìl'in- 

tenzioue ili ristaurare non abbia distrutto, gua 
stato o deturpato. 

Se l'Lrllcio Centrale aveva questo intendi 
meur o, io prego il Senato a voler considerare 
le conseguenze che nascerebbero da questa li 
cenza di restauri abbundouata ai privati, al 
lorquando il Governo uou avesse che la facoltà 
repressiva. 
Qualunque italiano guardi i nostri monumenti, 

siano arcuittettouici, o di pittura e scultura, 
vedrà pur troppo che questa fucoltà, nou go 
vernata per lo innanzi, di restaurare, ha can 
cellato pagine stupende della storia dell'arte 
in qualunque siasi cittù italiana ; vede con do 
lore appena un segno di una archittettura 
che ha impresso potentemente <li sè non solo la 
Iìsonomia df'llt~ nostre città, ma ha dato, direi 
quasi, il suo carattere alla vita di uu tempo. 

A mala pena scopriamo q11a e là uu debole 
ceuno, un debole indizio de.le opere di un tempo 
e di un uomo illustre. fati ura che per iguo 
ranz« o cattivo gusto hanuo patito ugualmente 
tutte le arti belle, e i cui dfotti un sct:olo e 
giudizi migliori più nun possono, o dimcilmcni.e, 
nparare. 

La l'acoltà di restaurare, vuol dire spesso 
facoltà di distruggere, salvo poi a rammari 
carsi , ma non a pot\~r correggertJ. Quindi, a 
noi, che faccia1110 una legge la 4uale vuol man 
t1!nere 11uesti 111011u1111mti, queste pregevoli opere 
perchù resti110, tali 11uali furouo, indiziv 4ua11to 
più i! possibile siucero dcll'ciJoca iu cui ::-i sono 
prndotte, testiu10uio autentico <li quel che era. 
l'arte in '[11<'1 tempù, dobbiamo con infinita cura 
pro\'\'edcre a ci11~ qul':sto carattere loro sia con 
servato. Davvern, audw il rc:staurn operato dal 
pili. cceellente artetice che po:s~a parnn~, e anche 
essere, un miglioramento uell' opera, nou ri 
sponde seu1pn: a 4ueglt iutcudimcuti cui quali 
uo1 n doruanùiamo l' apprnvazione J.i <1uesta 
Il' µ-g~. 

P1:r altra par'le, 4ual' ò il danno vero, o la 
servitù vera che :;'imJ•Ollgano a coloro i qua.li vo 
glio:10 restaurard 

O vogliono 11rncederc a cru;o e secouùo il loro 
tah.:uto e ,·oi crederete che lJUCsto sia bene, 
allora, ve lo confesso, parmi opera qua.si inu 
tile questa. fatica che duriamo nel discutere aru 
coli di questa natura; quante sono le antichilà 
nostre e i monumenti che 11ou abbiso.gnino di 
restauro, epperciò quanto pericolo di danni? 
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O ''l'C(k•tr' che sin ut il« 11e]J,1 intr·1···~s<• (lc!l':\rte 
che uomini ('(\mpd·•nti innnnzi si pronuucino 
snll'opp1_1rtanità '' conveuieuzn del pr(•jl')S'ù ri 
stauro , <~ in •p1csto caso qun!e violenza si fa 
al proprietario cui si somnnn istra un buou cou 
siclio , s' inn.crlisce di fare •!:l11110 ali' (•4regi a ... , . 
oprra che lo ouora, do1·1· I' inrouvcniente di 
pl'eSl'!llare n.ll'aatnririt. ,.,,s:itnit:t :t t:J Ilue, quel 
prog•ttl0 di ristauri che si vuol "!"··rare? Di più: 
anche qui ~:;rehb·' un alrh;1udo1t:u·(~ quollo che 
attualmente si fa. 

Le Giunte di hcJ:•! arti e di arclvn.lo.ria, su« 
sidiate dalle Commissioni couservarrici, io ('i'•'!lt> 
che abbiano dato huon s:iggio ili si' nei ristauri 
che in qu1!~ti ultimi 1.rrnpi si s<111•> 11perati in 
Italia; si deve a loro sii cdirlzi miuac!'iati di per 
dere ancora quel pcc» cli\~ c"ns<>n·av:mo dd 
l'antica loro 1'11rrn.:i. si ,;1Jar:1u:u·.,n·1 di <Jll<dlr 
ag_gin11r.e. sr.rani.·er1; P di\·(:rs··, co'lè q11:1di i. t·:111p; 

1 
e 11 c.'.11.UYO p-nsto a,·r1·:rno 11<:'.lll'J;;,.o 11 Jnrr1 
a~petto ~)l'ÌIOiurn. Q_nii:di, r·:r r i11t1;r1··':'e \ •:t•I) I 
<li questi monnnH'nt1, 1 1pwl1. se nrm 1lif•·s1 1la 
una pr.~\'eutiv:t appt·01·azi1.·!l" sopra i rist11Hri I 
che si vo!~lit)tto lrrro portar<·, sarnn110 w·lla 

. f' . I I I mass1m:< p;1rte tr:.:s urmati" J•C!'l •'l':t:ill<J _ara-,· 
gio11r, di •:ssPrn mo11u111enti. pr.•:!O la. G111:ita 
<li volere ac•·ct.tarc una JiropuH;, che io s1;g- 1 
gcrirò. 

In seconilu lnogo, si ùisi:orrn i11 qursr'articolo 
delh rimozione drg!i oggetti ai tist;•;i 1lal IUù;!O 
in cui sono. 

Ora. il progetto miuist<~ria.lc ;n·1~1·a un arti 
colo in cui si contemplava un casu che è bene 
ricordare <JHi. 

;'\;on pare die si discorra dr:l caso i11 c!1i il 
proprirrJ,rio nel suo l+>~ittiuw i11tercss1•, co111e 
dice l'articolo 4", voglia rimnu\'f~rc uu ()g"g.:tto, 
e non è irnlicato cor111.• possa proecJere il Go 
ver110. L 'a.rticolo fi'· faceva ragione all'111t<~n);;s,~ 
leµ-ittimo di un proprietario, il qual<' sia inco· 
roodato da u11a mernol'ia storica che egli deliba 
mantenere nel luogo in rni è, 1i si deter111ir1ava 
che il Ministro p•itess<! promu<JVCl'lle l'ac<1uist0 
in via di espropriazione per causa di pubb:ica 
utiliw, cioe si applicav:mo i tre articoli ricor 
dati. 

La facoltà di espropriare data al Governo, 
alla Pro~·incia, al Comune, dall'una parte sal 
vava il di1itto dcl proprietario e gl' interessi 
suoi; dall'altra parte, compensato a questo l'm- 
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c•1mn1ln. sr rl.:na il dornto ris;icU'> alla tradi 
zioll•.' e ;illa sl<Jria. 

Io d111,.1111~ 1l11rnan1!1J;·;·i lt! S('fill•'!lti corrl!t.ioroi. 
1:omissirn11) ddl·~ p::"irlc; qw:g/r.: 11!1ù111• p!..!rcho 
s'inti:utla twn0 dw siano conservati gli « og 
getti i11si!_,': i 11m· :ir•.(! e per a:itii:hitii. ~ 1• quel 
1·li1• sr·;~·,1 · :i110 :il t<,1·minc il:'] pri1no comma. 
Alh !in•; ili •j1ksto aggiungere le parole: « I 
prog-ut.ti cli l't!,l.:JUl'O <luVl'llllllO P,SS<!!'() 1)l'l~Ceden 
:.c11!<~ntc a,,1·1·ovati ùai ~linistùrrJ e d:c'.ie auto 
rità a 11uc~ro <'lfotw c<>stiLUite. » E qu<·ste aitrc: 
« Se il l"'·':·r;,::ario nr: .;no fogiturno iutPrf'sse 
dom~.1"::::-::;e la rum:J:r.ione ùi q11ald1c Ol-('getto, 
conn' d;ce l'al'ticolo ;J0, e 'luos:' ogg-ett.o, q11e 
sta met11ori:, ~ia ricouoscin1 a ù i pu ùblica uti 
llt.i, si :tj J1ÌichirJiJ g-li .:irticoli 8;l, 84, 8i'> della. 
le;,-g-" dd ::::i giugno 18ùG. » 

~:;n:,,,:urt~ VIT.t::LLE~CI!I, Ri:latr;rc. Comincerò per 
dire al!' 0111>rero!<) :-leaator·'\ l'<l[l<1li, al quale 
h"' <·0~1 ;,;:a 11~?1 risposto il ~linistro de:l'Istr11- 
zio1w l'u'iLl1ra, di·' 1·nr;u:f'll1C •1ud case, pare 
l•Oll sia 1111:nt..:vole di essere coutemplat.i per 
chc Ja:i' ios:eme delle disposizioni contenute 
in q1w,;ra legge ·~u1erge evitlenterm .. 1te che 
<1uel fau., <~ esaurito in se~ sw~""· (~:w •:do una 
dichi:muiorw ù fi1tt:t, e il ~liniswr •. 1 1w11 ha 
presa ue,:;su"a wi~11ra, tnito il l•l\>t:ess•> ri 
u.w:w e,.,a:d·J(1j. Ad ''i!''i U1<)do, 11011 e dit~ la 
u111I:-.. tidl~t •1nale p;r:.• ,,;1 allarn1i l' vnorevole 
Scun.tor·:; Pc;;uli. U;·a, c1ud suo eu1eudarnento 
tut.to ul p:1! pulrr:!rl10 trovare faog(J all' a1ti 
colo 2:i. ; 'er ur.\ ll•Jù ~ard11Je il caso ili par 
larne. 

.!.\cil'::.r:.ir·"l" •i· 'iOll vi ha nulla a verlere, o 
si('e1>I11f> ·l··.1':>11i.· !o 2:; vi ò ternpua pariar1le, 
1ir•·gi11~•·,·1 : ·.n1 .. 1-. ·o:,. St:lnatorn Pepo li di riman 
i lare b SU<t [>l\Jjw~t,a al!' articnlu :.:'•">, che ve 
ilrcr111J si! ~:1ri1 n0,_;tJs:;ario lii esa1uiua1·lu o:ve 
sia ri:na-.;to r,l!n•ra 4mdd1e duuhìo su questo 
sogget:o. 

La IH·rn:a 1·rupost.a che fa r onorevole :Mini 
stro e più grave che non pare, perché è stato 
esprcss:1111t:11rc distinto d1e le memorie stori 
che fus::;•:: o sdarncntc :;or,towcsso a qu(tSl.a ùi 
sposi.zio11(: 'i u~u1ùo haauo tlestiiqzilJnO locale, 
cioe Ul ri1nanere 11el po;;to dove si trovauo. Ed 
infatti, gli og-getti insigni per arte o per anti 
chità in g-1:11ere :;ouo di d11e specie: o immo 
bili o lli<)h\li. 
S~ sono unmobili, non vi ha dubhio che si 

trasportino , 11~rché nou si possono trasportare . 

. "" .. ~ ... 
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Si ridurrebbe agli og-gctti mobili; ora, la gran 
dissima parte di questi oggetti, meno in alcuni 
casi lo iscrizioni che fanno parte dei monu 
menti che si trovano neg li scavi, o che appar 
tengono a monumenti già scoperti nelle città, 
perchè la vita presente invade le campagne, 
perché non siano abbandonati ali' avidità ed 
ali' incuria , sono quasi sempre trasportati e 
bisogna anzi trasportarli dal luogo ove si tro 
vano. Ora, se si facesse una disposizione di legge 
la quale stabilisse 'èorne dogma costante che 
tutti gli ogg-etti di antichità. iu genera.le si deb 
bano lasciare sul posto nel quale si sono tro 
vati, ne verrebbe che il numero dello eccezioni 
sarebbe strrurrande e il numero delle applica 
zioni sat'd1l>e minimo. 

Io C•J111~i:-,~1Hlo il sentimento dell'onor. Mini 
stro che in qualche caso evidentemente si prova 
dn ~ut.ti, ma vale p<~r i casi più rari, e sci in 
favore <li questi noi prendessimo una disposi 
zione generale noi ci troveremmo in contrad 
dizione costante con quel che si fa nel maggior 
numero ùei casi. 

Io richiamo I' attenzione dell'onor. )linistro 
sopra questa osservazione, per vedere se ci sia 
modo di provvedere a suo intendimento, senza 
incorrere in queste ditncoltà. Ora, brevi parole 
riguardo ai restauri. 

Io divido certamente il desiderio espresso 
dall'onorevole Ministro che si possa imporre 
alcun limite, alcun freno ai restauri. '.Ila anche 
qui faccio distinzione. 
Per quello che riguardn 10 ammin.strazioni 

pubbliche, non ci è gravo inconveniente ., ,;1>t 

toporro i progetti di rPs:auro all'es.un» dl'il•~ 
autorità delegate dal Ministero. 

Ma per i privati, davvero che è più rlitlic:ilf, 
di sapere a che limite si arresterebbe qm~l'.ta 
ingerenza del Governo. 

Og-ni volta che si farit un restauro a un pa 
lazzo, che si farà 1·i11frl'l'.rare uu quadro, cho 
si farà ritoccare qualche monumento, si dovrà 
avere in casa l' irw<>renza gnvernativa? ()nesti 
monumenti diverranno l'incubo dei di:<graziati 
che li posseggono. 
Noi siamo qui proprio in presenza dcll' in 

tiolabilità del domicilio. 
Mi pare ver.uncnte cns:t grave, e questi> gra 

vità e in me rafforzata anche da uu altro pen 
siero. 
In materia di restauri il Governo ne sa sem- / 

... _=F. 

pro più degli altri? Qni farci le mi.: riservo, 
Se si vuol dire che il Governo può essere sem 
pre un elemento negativo utile, pcrchè iu fatto 
di restanl'i mcuo se !le f'a:ino me;;lio è, e que 
sta per 1J1e crn<lo clw sia la tcol'ia mi;:liore 
se si vuol dir() che il Governo può i1urwrlire di 
restaurare iu 'luakhe caso, c1·c1lo che rei'ta 
nwn le farà h:~ru.,. ~ti •111:,ndo si fa11no i rest.mtri, 
il Go,·erno li fa llll''.!'lio degli altri ·1 Io Yi elc 
,·erci, ripeto, 1ki ~Tos~i 1bhhì, 1,erchi) l;i que 
stione dei rcsla11ri i) una 111;i';,lioue rn1Jlto deli 
cata. !!artista eh.) f:\ il rr-stauro è uu '·'~sere 
così cccczit1nalt>, eh.:: il Governo, il q1:alc si re- 
gola pi:r forme hnrucratichc, cl:1) ha qncglì 
impicg-ali fi;.;~i che so;10 quelli e no:i altri, non 
potrà sem1,re .wern.; un0, e il migli(lre, a sua 
1li~posizione; :111zi C pl'Ohahile chi' sarà Ull::l spe. 
cie di funzionar·io, il quale verrà incaric;1to di 
(JUC~to ufficio, e che potrà sciupare <l' nlflcio 
durante :30 anni, i1110 al t1~111po de!l:l sua pcn 
sio1w, una ùuona pai'l ' 1lf'i dipinti dcl Hrgno. 
Pl'ima di ri111110n'rl•>, cli di:11•1·;u·aw S•) i) atto o 
meno, !W :nTit t1;tto il 1.•'>1i ''· (~1wsu, r,uuto 
di vista r::t1'11rza !'al·:·•,, 'i'••·li· •<•.,i: d:1! :11i prirt.a 
a1l avere il piu gl'a:. ,·i,,:p••tr.u pns~i~)ile per la 
propriet;'1 pri,·ata. 

'•.'11!.,'o :dia e.>1wì11.;i01w ùi questo mio dire. 
I•• 1:rr>d0, •! IT:lì(';,, C1'11tn!e, tlel quale 1·e[JtltO 
i">t·•1·1111 fare in:Prìil'o'tC, r·itiene che uon ci sa 
r .. ~1111) JiiTlcoltà cli sottomettere all':q•provar.ione, 
;(!la ·mnrione, o per lo 1wJno al voto dcl Go 
\ •·r11(•, i restauri degli ogg-etti apj,arl•:nonti a 
'1H'!1i morali. A quc~to io !!(lii ho òiffico!ti nes 
.;u11~1, a nome and11: deli'!iiftcio C1:atrali:, di a 
derire. Si trnt.terà poi tli trovare il ttHJdn della 
di,-po:;i~io11e. 

Qnaino ai pii vati, cou f·~sso che . .;uno molto 
pili per·itosu. 
L'ultima oss(•rvazionc <ldl'onorevo!c '.\linistro 

riguardava il d:rn•10 clte JlllO avv1\11:l'I: nel tra 
sporto degli oggtJtti. :\on c'è nc~suna 1lif!koltà, 
se ,,;i vnol\', di ag~iuugere qualche parola a 
llue:itu line. M:c credo che 'llla11<lo si è tlt~tto 
cl11) il '.\1inistcru invi~ilrl. 1,erchò non si facciano 
danni, e si p1rnisce chi deturpa e ù1rnnoggia., 
si e ÙP.tto tut.1.0. 
Non c'e llitferenza; per i vari casi nei quali 

avvi,•1Hl il danno, razione ù sempre la til.e~sa. 
Ad ogni modo, se ci fosse manier:.t Ji accea 

nal'lo, auche questo si potrebbe fare. 
Pregherei l'onorevole· ~inistro a ri.:01,o~cere 

- 
i I • J_ 
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qualche valore a queste osservazioni che io ho 
fatto a nome dcll'Urlìcio Centrale sopra le sue 
richieste, e vedere se fosse possibile di conci 
liare i suoi desideri con queste difficoltà che 
pare si possano incontrare ; e perciò rimandare 
alla Commissione l'articolo lì" per introdurvi 
quei cambiamenti che si crederà opportuno di 
fare. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 

Senatore PEPOLI G. Io mi applaudo gran 
demente che l'onorevole Ministro della Pub 
blica Istruzione abbia og-gi trovato quel nesso 
tra gli articoli 4, 6 e 2:-1 che io, nella seduta 
precedente, affermava con molta insistenza di 
esistere, e che egli con pari iuaistenza negava. 
Confesso poi il vero che le parole dell'onore 
vole Relatore e dcli' onorevole Miuist ro non 
hanno per nulla dissipato i miei dubbi. 

Che cosa risulterebbe dalle dichiarazioni del 
l'onorevole v itelleschi e dcli' onorevole '.\Ii 
nistro ? 
Risulterebbe ciò: che quando un proprieta 

rio avesse fatto una dichiaraxione di impo 
tenza, egli non potrebbe essere sottoposto a 
nessuna multa per aver mancato al disposto 
dell'articolo li". Se ciò i~, mi diehiaro soddi 
sfatto; ma confesso il vero cho mi pare impos 
sibile che l'onorevole sig. Ministro e l'Ufllcio 
Centrale, che sono cosi gelosi custodi dci di 
ritti dell'arte italiana, vogliano aprire un uscio 
dal quale e evidente che passerà l'abuso, Molti 
proprietari dichiareranno la loro impotenza per 
non essere costretti a restaurare i propri edi 
fici, ed il Ministero si troverà a fronte di con 
testazioni. g chi deciderà di cssc t Chi giudi 
cherà del valore e della attendibilità delle cose 
affermate, come osservò saviamente !'on. Sena 
tore Cavallini? Il sig. Ministro non può, a mio 
avviso, ammettere ciecamente le dichiarazioni 
di impotenza che gli perverranno e non potrà 
sempre provvedere o col concorso delle Pro 
vincie e dei Comuni o cogli articoli della legge 
di espropriazione; e ciò in special modo per in 
sufficienza di mezzi! Che avverrà dunque? Ad 
onta delle disposizioni della legge, il proprie 
tario rimarrà padrone spesse volte del monu 
mento di arte che possiede e sfuggirà con una 
semplìcc dichiarazione all'onere che gl' incombe. 

Del resto, io accetto la proposta fatta dall'on. 
Relatore, e allorquando verrà in discussione 
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l'art. 25 che non è che la conseguenza del 
l'art. 6 al quale io accenno, mi permetterò di 
riproporre il mio emendamento, perchè con 
fesso francamente che io temo che con una cir 
colare emanata dalla burocrazia per determi 
nare il modo di applicazione della legge, non 
venga posto poi in dubbio ciò che oggi così 
esplicitamente e stato dichiarato dal!' L'fficio 
Centrale e dal Ministro. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Che una cir 

colare possa mettere in dubbio quello che è 
dichiarato nella legge ... 

Una rore, l~ l' intcrpretasione della legge. 
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE ... non credo, 

e non lo credo tanto più perché veramente qui 
non si tratta d'interpretazione di testo che sia 
oscuro. È impossibile leggere il 4' o il 5" articolo 
seuzn vedere che in questi si stabilisce che il pri 
vato si sottrae all'obbligo di manteneregliinsigui 
oggetti suoi quando semplicemente dichiara di 
non poterli custodire; è impossibile leggere il 
6° senza capire che nou si traua più del pri 
vato ili cui nei due articoli precedenti, ma anzi 
di un altro, cioò di quello che ritiutì la dichia 
raz ione che lo salva da ogni pena. A me e cosi 
chiara la cosa e i due casi sono tanto distinti, 
che non credo possibile nessuna confusione, o 
abuso. 

l casi ai quali si provvede sono per me tanto 
distinti che veramente non poteva a mio giu 
dizio lonorevole Senatore Popoli dedurre una 
prova che gli articoli 4°, 5" e 6° avessero quel 
nesso che ieri io aveva negato e che veramente 
mi pare che si dimostri evidente non esserci, 
Ad ogni modo, il Senatore Pepali porterà un 
emendamento all'articolo 25 e lo vedremo al 
lora. 
Io ringrazio l'Ulllcio Centrale cd il suo Re 

latore dell'attenzione che vuol porre alla do 
manda. che l'onorevole Popoli ha rivolta. E sic 
come io la credo grave e tale che trascurata 
potrebbe molto compromettere non l'esito della 
legge ma la conservazione dei monumenti, sarò 
grato a loro, se rin vianùo quest'articolo cosi, 
si farà ragione alla sollecitudine sua come 
alla mia. 

Quanto alle memorie storiche, le quali io temo 
che sole debbano essere considerate nella se- 

I• e \ 
• 
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conda frase del periodo secondo, co11ti11110 n 
desiderare che perdano quei due aggiunti « que 
stc ultime ~ che vi si riferiscono. Io valuto 
l'import:inza delle ragioni dall'onorevole Rela 
tore apportate, cioè se colle memorie storiche 
congiungiamo gli oggetti insigni, come essi 
si ritrovano in molte parti sparsi e anche so 
litari, potrebbe nascere un obbligo grave e 
difficile di custodia tutte le volte che questi 
oggetti non dovessero essere rimossi dal luogo. 

Però se il parlare solo delle memorie fosse 
una maniera di evitare queste obbligazioni del 
Governo, fastidiose a lui, fastidiose ai privati, 
io mi acqueterei. Ma ho domandato la. soppres 
sione perchè la necessità del mantenimento di 
questi ricordi sul luogo dove sono, è richiesta 
in condizioni <issai bene tutelate dal resto del 
l'articolo. In effetto si dice così: essi, quando 
abbiamo destinazione locale e fissa, .~iano z1cr 
quanto 1) possibile mantenuti nei luoghi dove al 
presente si trovano, ci ha inoltre il riguardo 
alla proprietà. privata. E d'altra parte, il dire 
soltanto « le memorie storiche» non credo voglia 
diminuire le difficoltà che si prevcggono se ad 
esse si aggiungano gli oggetti insigni che 
hanno destinazione fissa. Imperocchè sarà sem 
pre difficile il defluire quale di tali oggetti non 
sia in qualche maniera un ricordo storico, quali 
diversità o ragioni facciano che esso non sia 
tale, e di qui la disputa sarà continua e grande. 
Una statua, una colonna, un altro segno qua 
lunque sarà stato messo là come una memo 
ria .... 

Quando fu varcato a piedi asciutti il Giordano, 
dal letto del fiume si sono tolti dei massi e til. 
eretta una specie <li piramide per testimoniare 
il miracolo; ci è la pietra della visione ed è 
la pietra monumentale, o fu, sulla quale depose 
il suo stanco capo Giacobbe e vide la scala per 
la quale sceu ìovano e salivano gli angioli. Dai 
primi massi informi che i Druidi drizzarono fino 
ai primi lavori dell'arte, tutto può essere me 
moria storica. Dunque, se la determinazione 
scritta dal Relatore e che consiste nel tener 
conto della possibilità, può bastare a impedire 
un aggravio e una noia, si accetti il mio emen 
damento: se sembra insufficiente, si aggiungano 
quelle dichiarazioni che possono parere neces 
sarie, ma non ci sia impedito di raggiungere il 
nostro scopo, che è di mantenere, per quanto è 
possibile , i monumenti di qualsiasi natura al 

171 

!•OSt<J loro. Quando non vi C la possibilità di 
conservarli bene se al loro posto si lasciano, è 
un debito nostro il rimuoverli. 

Io sento poi la difficoltà, quanto ai restauri, di 
penetrare nelle famiglie; già l'onorevole Pepali 
indicava un qualche modo di superarla dicendo 
che lo Stato dovreb be solo curarsi dei monu 
menti veramente insigni, a questi dovrebbe 
esser ri vol ta la sua particolare attenzione. 

Ma guardiamo più addentro quale sia la spe 
cie di monumenti ai quali principalmente si 
possano riferire i restauri in generale. Questi 
appartengono principahnonto all'architettura, e, 
questo essendo, è a temere la invasione nella 
casa dci privati? Ì~ piuttosto la forma esteriore 
di 11 uegli edifici che si vuole o conservare o 
rimettere secondo la primitiva loro indole: nè 
e mestieri forzare il domicilio. E in questo 
senso siffatt« violazione del diritto del proprie 
tario, se violazione si può dire, esiste anche 
ogg·i nella legge. Di fatti, i Comuni hanno le 
Couuuissioni di ornato le quali hanno ben mag 
giore ingerenza di quello che si vuol fare col 
progetto di legge presente. Queste Commissioni 
vi danno o vi negano la facoltà di trasformare 
la casa vostra, vi obbligano a porre ai vostri 
edifici cornicioni e grondaie, ad avanzarvi o 
a ritirarvi secondo fu preventivamente disposto 
nel tracciato delle vie della città. 

Credo adunque che per quanto si riferisce 
all'architettura, anche in ordine ai privati, non 
vi sieno grandi diìtìcoltà. 

Resterebbero gli oggetti interni, che non 
sono altro che di sf.ultura o di pittura. 
Intendo anch'io che sia cosa grave andare 

a dire: dovete restaurare cosi e così; ma que 
sto puù essere molte volte cosa prudente. 

E poichè la questione dev'essere rimessa, mi 
piace solo di correggere un poco l'esposizione 
che l'onorevole Relatore ha fatto del modo di 
restaurare che praticherebbe il Governo. 
Punto primo: che il Governo abbia restau 

ratori ufficiali, non pare ; è vero che vi era in 
parecchie gallerie un ufficiale incaricato dei 
restauri, ma di mano in mano che un tale uf- 

. licio rimane vacante, il Governo non surroga 
l'impiegato che cessa. 

In secondo luogo, questo capo di divisione, 
questo capo di servizio che per dieci o quin 
dici anni imprima il suo gusto, è di là da ve· 
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nirc, perchò l'ordinamento del Ministero que 
sta cosa non l'ammette. 
Chi è iJ giu ~i.:" iu fatto di restauri? f; la 

Giunta di B1i\l1) Arti, la quale riceve prima il 
p·og·Ptt1J dalla Commissione stessa conserva 
trice, ed esamina, con tutta quell' accuratezza 
che è solita a mettere nr.lle delicato sue fun 
zioni, se il restauro prugcthto risponda op 
pure no allo spirito e al carattere del menu 
mento. 

Di più il Miuistero t~ !:t Giunta hanno un 
crec!tJ, al quale non S•JllU mai venuti meno, ·~tl 
io per multi anni posso farne testimonianza. 
Il loro credo è questo: con-errare sì, reslau 
rare, rimctt cr» del nuoc«; uo, 
Quando si tratta di o;:cre come sarebbero qua 

dri, tavole, evc., vuole che si guardi di assicu 
rare quello che c'è, non dare ad alcuno l'inca 
rico di rifare la parte che l'ingiuria del tempo 
e la trascuratezza ha folto sparire da una illu 
stre opera d'arte:. A mc pare anzi che questo sia 
il sistema ormai difeso da ehi ha intelletto cd 
amore dell'arte; impcrocche noi vogliamo ve 
dere anche quel poco che ci è rimasto e stu 
diare su quello; non vq;liam0 chi ci faccia dcl 
Raffaello falso e di contrabbando. Cosicchè io 
ringrazio I' cmc;o Centrale di voler tornare 
sopra •JUe>ta importantissima materia e trovar 
modo di difendere i veri interessi dell'arte, 
tanto sovcute manomessi d:,i restauratori, cd 
accetto il rinvio dell'articolo ()" all'Ufficio Cen 
trale. 

Senatore VlTELLl1SCHI, Relatore. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore VITELLESCRI, Relatore. L'Ufficio Cen 

trale accetta il rinvio e vedrà, d'accordo col 
l'onorevole signor Ministro, di eliminare possi 
bilmente ogni ùillicoltà. 
Giacche ho la parola, mi piace di rispondere 

brevemente all'onorevole signor Ministro ri 
guardo a quello che ha detto in fatto di restauri. 
lo non ho inteso di fare appunti ne locali 

nè personali. Sono certo che fìuche l'onorevole 
Ministro Coppino resterà a quel posto, le cose 
saranno dirette al modo che egli descriveva, 
che iucoutestabilmente è il più opportuno. 
Ma i Ministri si succeùono e il Ministero 

resta. 
Ora, è nell'indole di un Ministero di funzio 

nare per via lmrocratica, e per conseguenza, 

coll' anùare del tem.po, queste prescrizioni chP. 
emanano <la spiriti eletti i CJ.Uali amano parti 
colarmente quegli og;.rdti Mti~tici, piano pia110 

, spariscuilo, e cedono il iuogo alla l'l!lli~ione mcc 
c~mica dcll\.:!li.e Mì11ist'2ro, il 4uale proceùe per 
funzi·mari di carricl'a e che Ila le ::iue porte soc 
chiuse a tutti coloro che ct-)rcano <li sfruttarlo; 
Chi farà i restauri? O <t ucllo a cui toL:ca o quello 
che riesce. Saranno i più abili'? i\on è lecito lo 
sperarlo. Ecco perchè io ùiceva, che l.'.l <lire 
ziou.., supr;;ma del Miui:;Lro 1;;;n è sempre la 
migliore .ill fatto d'arte, perL11c h:i, l' incouve 
uicntc <li don~1· funzionar.~ per via buroc!'atica, 
cù era <J. uinài a temere che anche i restauri 
ordinali per via amwinistrativa 1wH potessero 
cssc1·e somprc i migliori. 

PRESIDElfi.'E. Si dà lettura ùelJ'artic:,;ltJ seLtimo: 

Art. 7. 
« È assolutamente vietato a tutti i11distinta 

« meni.e sotte le pene indicati• ;i.J'anicolo 25, di 
« distruggere, guastare, ùeturpan~ i inonumenti, 
« gli oggetti insigni d'arte e d"a11tichità e le me 
« morie storiche anche quando si tI'<;Vino in pro 
« prietà private. » 

SenatCJrc CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore CAVALLTh1. Mi permetto ùi fare una 

osserv.;,zione, che se è ùi poca importanza, però 
per la scmplicitù, chiarezza e precisione della 
legge può pure essere opportuna. 
l'ì'cll'articolo ì" si parla di rlivieto; nell'arti 

colo successivo ~·, si parla <li altro divido; il 
<li vieto, di cui nell'articolu 7°, si riferisce a ma 
t~rie tli ben maggiore importanza tli •1uella JJon 
sia l'altra contemplala dall'articolo~·; ma (iuando 
la leg:;rn ,·ieta, ,·icta cvitlenlementc per tutti i 
luoghi, p1•r tutti i cittadini, ed in modo uguale. 
Ora, il (lire nell'articolo ì" che i! a.wjll!lmwnte 
vietato, mentre nell'articolo 8" si dke sempli 
cemente 1' riet11to, quasi che si potesse vietare 
in modo assoluto e in modo rel;Ltivo, mi pare 
cosa non e~atta, non precisa, non regolare; 
quindi Yorrei pr<'gare lTftlcio Centrale di fare 
sacrificio dcli'an,eruio assolutamenff~. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PCBBLICA. Domando 
la parola. 

PBBSIDENn:. L'onor • .Ministro ha la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA.. Poiché l'ono 

revole Senatore C<rnùlini ha ot~enuto dalla cor- 

t .... .. .. 
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tr-sin del!Tfflci1i Centralo di ]0\·:1:·•' una parola, 
io mi rivolgo alla st >-;a cortcsin \H!r ottenere 
di seri vornc u 11 'nl!ra. 
Nell'articolo 7° diciamo: « è viet ato a tutti 

iudistiutnmcntc sotto le pr.nc i11•\ieat<) all' arti 
colo ~5, di distrn;:g•·.•r,', guasl:ll'<', deturpare i 
monumenti. » I•.' propnng.i d11~ si a;:::ginnga, 
oltre la p'.tr•.>la .: deturpare » <1•1Pst1~ altre; « in 
<]Ual11·1r111c modo nltornre. » 

La'dizionc dcll'r.rtic»l« lascia intendere anche 
questa idea, n:a ic~'(l•'Sith•1·0 s:a p\ù ncttnmeuto 
espressa. Fr:1 l'alterare, il g-n::s:a:·e, il dotur 
paro vi è diversità. 

Se il ùistrnggèl'<~, il ;.:n:.st:il·c·, il ù..tnrpare 
possano rijrunrdnrc il mr.nt .•11 i mento dcl mo 
numento, l'alterare pnù essere commesso da 
colui che nell'idea di farlo più bello, ne tras 
forma e travisa il cnrattere. 

Quindi risponde a quel concetto che deve go 
vernare i restauri, non essendo raro che ti 
rechi ingiuri» a.l uu'opcra <li artefacendo quelle 
cose le quali con poco corretto giudizio il prn 
prietario ritiene essere tali <la accrescerne la 
bellezza. A questo sconcio non raro, (lei quale 
ad ogni passo ci sovrabbo.ulano gli esempi, 
i-lparorcube la mcdiflcnzionc che propongo. 

Quincli questa agginuta mi sembrn opportuna 
e la raccomando nll'Uìllcio Ceutrale. 

PRESI'.lENTF.. La !'arola s;.dta al Senatore Vi 
telleschi, Relatori). 

Senatore VITELLEScm, R. ·/r,lon'. L'Uflìcio Cen 
trale accetta le <lu•) ll1thlilìc;1zioni proposte dal 
Senatore Cavallini e dal signor Ministro. 

PRESIDF.NTE. La prima proposta è dm si tulg« 
I' avverh:o asso/11fl/n11·11/1·. La sceunda è elle 
dopo il verbo r!r·tiu·1,111·1·, si scrira « alt1•rr11·c 
in q1w/.çir11glia modo. ,. 
Seuatore .MASSAllANI. llo111auùo la parula. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MASSARANI. Comprendn pnrfcUamente 

il concetto da cui mu•JV<! l'onor. sìg. l\linistro, 
quando ci prllpone l'aggiunta delL'.l. parola alti:- 
1·are; cornprentlo che, ogni qualvolta uu mouu 
mento abbia un carattere dd tutto omogeneo, 
e rappresenti un'epoca <lell'arLe bene spiccata 
e distinta, non se no ùebba iu alcun moùo 
alterare la unità, nè travisare la fi:;u11omia. 

Ma molti monumenti sono opera di età con 
secutive, le quali hanno ciascuna, e non tutte 
con eguale intelligenza· del primitivo concetto, 
recato la pro1>ria parte alla edificazione. Or 

qnanrlo ~i <li~ rnawi a'. H·sta111 o, egli è natu 
rale• c!1c, se si vuol·.~ r<'~tituire n<•lla sna inte 
rezza il prirnitivo co:1c<.:!:o, sia [ llt' ncccs~m·io 
ùi toglier via ùall'e:lifìcio 'Iltclle su, .. crfelazioni 
poslcri11ri, che ne h:rnn-i assolnta!llcnt<~ viziato 
il carat.terc. ?\on sa:·à e;;sa in r111·.·~to caso la 
parola a/t,·1·1n·r· 1111 O!-'tacn!·i a ch•è si ristabi 
lisca il co1H:etto, il ca::d:c•re g1•n:iino ùell'edi 
ficio, n 11011 sar.~111ml> noi t:-a~cinati ad una 
consPgucuza oppo:;ta :t 1111clìa, a clii s:L vi:.unentc 
mirava l'onore\'ole ,;ig~iur :'.li1Jistr•1? Io g·li sot 
topon!-[O, r sotlo[iO!lgO ;diTilìcio Centrale ed 
al Senato 'Jll<'S!n dubliio: :;vvcgna~·hc, se la 
parola altr1•111·e voles~c i:1t1·rpret.'.lrsi rigorosa 
rneutc, essa di certo \'i,0tl'rcbbe q11[dnrn11rn mn 
f at.iono , anclw detrrmin.1ta 1l:t giustissime 
vedut-0 estetiche e storiche, rispetto ad un 
edilizio che non constassi' <li parti omogenee. 
Fra cento esempi chi: .-i otfr·01io facili a 

chiuntpte, no scelgo 11110. Il Duom0 di Milano 
è in ltaìia, credo, l'rclitìzi.) in cui lo s!ile ogi 
vale ha di sè fatto lo sp ~riuwnto maggiore: 
ma tutti sanno che I:\ f;w:iata, e soprattt;tto le 
pcirU• 11 le Jinestre 1lf'!la facciata, suno im- 
11resso ùi nn caratli•re il 'JU:d" 11011 è omo 
gen•'O con lri stile ge:10r.1]() Llell' eùiflcio . 
Ora, se "crrh giorno i·, cui tt1u grw·rn.zione 
più geuerm;a della ll<•,:11 :1 e 11iù duvizir•sa, po 
nendo mauo ad u11'01wr;• :iug11r;1U1 d;t tutti gli 
amici d1'll' arte. !Jl'nsi a r•·stirnit·c a <illell' e<li 
flcio la sna nati1·a unità, 1·cir1·nmrno noi tarpare 
le ali al geuio <leJran:hit1)tto, e costring-1'rlo a 
mdLer ùa pari•• ogni 1•cn:;i0ru <li 0111o~euei;à 
o e di ~chietta 1·ediutcgr .. ziu11c dello s1Jlc, !>':: 
rispctcarl) cou uua S·•l'U< di superstizioso fd·· 
cismo tutto ciii eh•} trona1t1u coslt'utl1J? 

E•:co il peric.1!0 a l':ti ('•1111·i,:11e pol !lli!J1te. 
Parrebbe iluuqne a lii<: (•~ie le: p.'ll'1dc· gi;, a1t1- 
mes::.e ndla 1•l'•~c·:Je:1L•~ com;J1la1.it1.ic 1•«Le::::oero 
ùastare ail'uopo; e, se qualcosél. si Yoglia ai; 
giuugern, ~nggerirei piuttosto la ;:arola tr(11)i 
san' dl•! 11011 un'altra, la r1nale, trùpp(j rigoro 
samente applicat:i, potrehli•! i111p~cli1·c di cambiar 
nulla e togliere la facoltù di l'ace quello che 
Ja rispetti storici e :1.1ti~tici fu; se iiui:eriosa 
mentc richiesto. 

?IUNISTRO DELL'B fRUZIONF. l'UBnLIC.\. Domando I:; 
parola. 

PRESl!lENTE. Ila la parola. 
MINISTRO DELL' 181.ilUZIONE PUB!l11C:I.. Ecco, io 

sarei molto coutento che la uitncoltà dcli' in- 
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tcrpr.-t ;1;:: one dcl verbo 111 frrrli'e si [.rcscnt asse 
r.d avcss« tutt: b sui !'or1.<t 1;11<!1 gi,,rn, in cui 
il tl1:si :1:ri'> tl•·glia111:1·: 1! li';,•·:c fosse soddisfatto 
rizrnurdo ul!a -facciata 1\f!'. Duotno <li Milano. ,., 

Ma, ovirlentum.uuo ;u11·l11) allora resterebbe 
una questione che io 111;:1 posso scioclìorc che 
con una parol.. dcl.' 01v•1'. Srua1 «re Massarnn i. 
Noi abbiamo, spccialu« I!~(' Ira le opere archi 
tettoniche, alcune s11111"' •111:ili di verse epoche 
hanno scritto la loro p.uoln. Io domando : 
quando ciascheduna epoca ha bcue imprvsso il 
suo carattere 111 un mo11n111•.11to, e non vi ha 
lavorato di rifaeimenti, ma <•!"'r•'i continuando 
i maggiori, sebbene col soutitucnto suo, non 
vi e a11d1•' 1111 interesse artistico a mautcncrc 
queste onne? 

Non mi risolverei subito a dire che non ci 
sia. Qui avete la storia, t1ui gr,u~razioni che 
voi vi trovate colla p.uticolare loro fìsonoruia. 

Che si for.:hhe rii quei 111o:;u111c11ti i quali 
lentamente sono sorti, ai q.iali ciascuna gnne 
razione ha recato la sua pidra, cosi disponcn 
dola, secondo il g u-Io !•l'•''·alriute dcli' età, e di 
quegli altri chi~ per la vastità d1:lla mole e dcl 
pensiero, passarouo <Ll\:t direzione di un ar 
tefice a quella di un altro, come si potrebbe 
dire di Santa Mariu ùd Finrc· e dd Sau l'idro? 

La parola 11/ff'1·w·1: ehi~ io desidero vedere 
qui introdotta, trov1:rà a ;~iudizio dei ùiscreti 
la sua portata e il suo significato. 
Il monnmcmo che hanno lavorato epoche 

diverse, o rappresenta così il carattere cho 
questi vi hanno vali'.lamente impresso e allora 
torna necessario il 1na111euedo s1•11z'a\tro, lwn in 
teso che ciii sia stato 11at.11rn!c successione di ope 
rai, 11on supcrfotazionc, o viziosa trasfor111aziune 
ùi epoca guasta. Fare sparire una navata, uua 
porta, una tlnr:su·a, 1w,ùifìcarnc llll frontone e 
via via, vuol dire tal rnlta pol'tare via l'azioue di 
una generazione ; e i1111a1tzi alla possibilità di I 
distruggere il pensi"r" e l'opera di una gene- ' 
razione convie11e arrestan;i. 
Tuttavia, l'o~servazione Ùl•ll'onorevolc Sena 

tore ha un [ieso, e bcuo ha chiamata l'atten 
zione del Helatore il quale mi fa avvel't.ire che 
forse questa aggiunta i11vccc che all'art. 7° 
potrebbe a,·cr luogo più opportuno all'art. 8°, 
e la ragione che egli mi adduce è questa: che 
lì discorrendosi appunto ùcl consenso dell'au 
torità 'dcl Ministero della Pu hblica Istruzione, 
questo caso gravissimo eJ eccezionale potrebbe 

essere :1llorn. c.rnsiilerato con tutto il riguardo 
che è do\'\ltO e ali' interesse tli quel\o che si 
vuole mantc11c1··~, e all'i11l.tT1'sse di 1111cllo che 
conYcnga lc\'are. 

Si: la cosa andasse in questo senso anche 
all'o11or1mile Senatore }lassarani, io accetterei 
la traspo-,izionc lh do,·e !'on. lfolawrc dcll'Uf 
flci<J Centrale l'ha indicata. 

PRESIDENTE. La parola ò al signM Senatore 
Massarani. 

Se11ato1·c JUSSARANI. Amerei di essere ben 
chiarito snl!a sede cl1e avrebhe la parola al 
ft'l'nre SL'C011<lo il pensiPro dell'onorevole Mi 
nistro. 

Accetto in1anto eh~ sia eliminata dall'arti 
colo in discussione, e mi riservo, secondo il 
luogo in cui la. vedrò collocata, di dichiarare 
se risponde al mio pensie1·0. 

E poichè ho la pal'ola, vorrei soggiunger 
qualcosa anchP sulla massima, cho ha dettato 
la mia osservazione. 

Vi hanno età, per 1lir così, 'Organiche, lo 
quali recano ciascuna nn proprio cd elllcace 
contributo alla storia clell'arte, ed e giusto cho 
si rbpcttino le loro traccie. illa vi sono state 
pur troppo a11che età, le c1uali, destituite di 
ogni forza creatrice, non hanno fatto se non 
se ubliterarc miser:une11te e cancellare con 
cip,1·a arrogan:r.a le impronte nobilissime dci 
predecessori, rico11rendolc ùcl peda11tesco Joro 
accappatoio, o aVYiluµpanùole <li puerili e ri 
devoli fronzoli. 

Se noi dowssimo risi'ettare ciecamente tutto 
ciù che i: temi'o ha accumulato di eterogeneo 
sopra un edilizio, 11oi aridremmo ancora privi 
dei restauri migliori che possa v;rntare il uo 
stro tempo; poichè le più antiche e ragguar 
devoli basiliche erano state anch'esse al tempo 
dei barocchi ridotte in sembianze irrcconosci 
bili, e tali da dissimularne onninamente la flso 
nomia origiuaria, se non anche la originaria 
struttura; e a rigor di termine auche il toglier 
via questo guasto si sarebbe poLuto_ dir cho 
fosse altcrm·e. 

Mi pare dunque che si debba intendere con 
molta discrezione il rispetto dello status quo; 
e però io sono lieto che l'onorevole signor 
Ministro e l'liftlcio Centrale accettino l' elimi 
nazione della parola alteiw·c ùall' articolo di 
cui ora ci occupiamo. E riunovu la preghiera di 
volermi significare dove la si collocherebbe. 
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Senatore VITF.LLESCffi, lcclotore. L'Ufficio Cen 
trale aveva accettato la parola altcrure nel- 
1' articolo 7°, perchè riteneva che al tcrar« un 
monui11111!1, fosse un concetto complessivo; va!P 
a dire che non si .lovesse permettere uessuu 
danno, nessun lavoro, che mutasse il carattere 
complessivo del monumento. 

E sotto _questo aspetto 11011 p:u·,•Ya che si p1J 
tessero incontraro i pericoli ai quali accennava 
l'onorevole Massar:rni. 

Ma, come la p~rola alterare in questo po 
trebbe essere presa in un s1•:,so letterale, e 
per conseguenza e ho si ri>ncless1; per 1.,,:;sa JH:r 
sempre impossibile cli fare nessuna modiflcn 
ziono a un monumento, benchè utile, l><•nchP, 
necessaria, io proporrei, per maggiore sin1rm.z:L, 
di rinviarlo all'art. 8°. nel quale nt.n aH1!:1ho 
gli stessi inconvenienti. 

E qui faccio rimarc.ir» co1r11~ altrcttau:o k· 
osservazioni fatte dall'on.n-ev»!« Mnssarau i so110 
giuste per 1111 lato, altrounuto pPr I' altro lu I 

sono quelle fatte dallonorcvole :\l:ni~trn ù1dla 
Istruzione pubblica. 

La distinzione si trova in quvsro. I iuouu 
menti che hanno esclusiv.uncute UH merito ar 
tistico, possono veramente qualche volta aver 
bisogno di essere moudnti <la certe ui1'1·ziu11i 
morbose che hanno toccato iu teuq1i rnf1:il,·i 
per restituirli alla loro bell<;zza arustica; <!l't.:11 
il caso in cui ò necess.uio di !Jl'Od111Yi •1uclb 
che alla lettera può chiamarsi un' altcruzio..c, 
ma che ili effdtll JIOll lo C. 

Ci sono poi i casì ai 411Jli acceuuava l'ouo 
revole ~linis:.rn, in cni I' int1.)rPs>-t' 1!1:1 mnlln 
me11to è pili istorico t:l1•! artisti(:·'; ed in 1piel ; 
caso le sue s1esse an<Jnu:tlit:·~ t.:o1st111;i:;,:oi;" ii 
valore tld monum1:nto. 

E per •!'lei casi e evidente dte il vr1l1~1g:i 
<lare pinttusto un caratte: ~ d10 i. alu·,,, sareulie 
w1 togliere al 111unum1'llt•> il suo più gran 
pregiu. 
Ora, furse la 1.a.rol;1 aUerw·e colla possibilitù 

che f0sse imesa nel s.~nso lelt•:r;de, uw~l!a. llel i 
7" arli,·r,io, !J'ilrc:lii.ie :Lrd·e il risd1i•> <l1 11110- , 
core wl 1111<1 tli •111csti lati egu:..11111·.it. •. • i•ui.ur· 
tanti. 

Tras1>ortato i11Ycco air al'lit.:olo 8", 11el qnall! 
si puu ottcuere fac:oltà ui <forogare alla lcgg<~ 
per mezzo 1ldl' autorità cowpetèul.lJ, in 411d : 
caso quella paruli\ rispouJe ai U!'Siueriu ud- ' 
l'onore mie Mi11istro e del!" onore voi.) ~la:>saraui, j 
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Y:Lle a llirc eh,, iu quei ,·asi in cui 
sari1 1:n11Ye11ic•11te :di' i11tèressc ,[el 
1w Har:'L dat:1 f.1c:ul1ù Ji far:a. 

MIN!Srno DE'.,L' I3ril~Z10NE l'UB!ìLlCA. l><>lllauJo !a 

r al tei'azio1w 
mo11n mento, 

\larola. 
PRESrnENE. I.a p:trub e ;t~ Se1:alùr·~ :\la:;sa 

rani per Ullll J1dli;1r.'.l1iu:ie. 
Se untore MA-;,;,1 RiNI. llichiaru che suno sod · 

ùisfatto Jelle si.iicgazioni anttl'• e die accctt<> 
la tr:1spusil.io111: uell'art. ~.. udlc paro:e « al 
tcrnrn i11 <1tialiu1t1ul' 1110tlu. » 

Piil>SIDENTE. La parola sp:lta all"o11ore1 l!lc ~li 
nistro. 

MINISTRO ::n:L:.,..\. PuB5L!CA ISlRi.:Zlù:it:. I·• atlcrisc11 
a lfUC~to t!Csitkrio, fl clal1" Ìf;ta11tc d11_, i" llllVl'f!- 
10!0 S··1,at•m: ~las:;ar;111i d1ct~ dte asA:llt<• alla 

: prop<J~ta <kl Hc:lalure, llu!l llli re~ta più 111tlla 
1 ~ù agµ-iung1:re. 

L scriYtTÙ l'art. S" c1,s1: 
« È Yiewt11 alte1-:1r1; i·1 q11al1111:11w murlo ,, 

tlr:sti11an• IHOll\lln"11ti, oer. » 
PllE,IDENTE. LTllki<l Cp:;;r:ilc• neretta la mo 

di lic:iz11111c ! •ro1: •osta? 
Scn:•' "l'I' \'I n:LU:~:cm. H. -Id ur. ·. Ac·cetto. 
fllE~IJE!iTE. l{1!<•µgp 1li1n11i:1: I' ;i1 tl<·oi·• ì": 

,\rt. 7. 

Ì·: :is,;11J11t.••11t•:1l•' Yidato a : 11~li i11clisli11ta- 
11w:tlc :sol111 l•: i":ue iu.Jicak ;d .";,ni··ulo 271 tli 
d:s•rnµ).!···n'. ).!li:.~1:1rf', cl1:l.11q1a: ,, i 111u11u1rie11ti, 
g·li (1µ·~<!1.Li 111"~!..'.lli tì"al't1; u tra1llÌclut:'t. '.1 lt~ 111'~· 
111u:·i1: "loriche: :i:11:h1: •jllalltl•J si Lro1·i11" i11 pro 
Jiridi pri 1·atr.. 

Chi a:1pr"1:t •it11·st'ani111,!o, so::.:a. 
( \1'1·1·11,·at(•.) 

PRl:~I ·,prr::. \·,·1ua1110 all";u·tìcolo 8", dw s1wn;1 
("(J~l; 

Art. 8. 
l~ dctal1.• alt<·:·:1r·.' in 11:1;d1111cp11~ n1,,.Jo r. .J.,_ 

stin:~rt! 111011~L .. i .. illi o ".:.;!..;('tti insi~1• 1 pC!l' lll'li' 

<J p•·:· a1Jt:·:ili1:'t app:lrt•.'!l1·:1ti :1µ·11 e111.i mnrali 
•nl ali•• J1i1hli!>lì:; :111: •11i11is1r:izio11i :iJ lisi ,.1,,. 
li 1111J·:1Jklli11•J ;'1 ;1L·1111 111!1.io o 11 cr;i:-;foi-111111<>, 
s1':1;1,;i il e1:1:s1::1:,(J dP-111~ :1ut•Jri1ù Jal :\li111stero 
cli 1'1:l1l.Jli,·;: J::q·:1zio111· a 'l :•!~to (•tr·llO cnsti 
tniw. 

PRESiiliNTE. l~ L1J1,~rw l:L Jiscussi011c· :;u f!llC:,I•> 
articolo i--". 

Se l!lissuno ilvnw11da la paNl;i, \., 1:idl:1 :1i 
roti. 

e- 



Atti Parlamentari - 1796 - Senato dcl Regno 

DISCCSSIONI - TOl~NA.'l'A DEL 28 NO\'EMlll~B 18]7 SESSIONE um, 1876-71 
.. :=::::e 

Chi :q·; rov., quest'articolo, ,-.:glia alzarsi. 
(Ap1,rn·. :iu• ì 
PRESDECììE. Viene ora l'art Icolo n•. 
Ne (ln leuura : 

Art. !J. 

J.: fa'.t:t fa_- .]ta al Guvdno d'assumere la cura 
e la cusi .. c1ia di quei u.ouuuiouti o ed illz] sacri o 
profani eh» !:nu sono di proprietà privala, oVVCl'O 

concorrere nclln :sp.~sa •:111' quella cura o cn 
stodia importa. d'accordo cogli enti morali e le 1 
pubbliche ;u11111i11ist1·;1zio11i, alle quali nn ap 
parterrcbbc la cura e la custodia , quando lo 
richieda 1111 grande i ntvresse nazionale, ovvero 
quando la cura o la custodia <l1·i medesimi riesca 
troppo ouerosa a!J'e11te morale o alla pubblica 
amrniuist raziunc a cui spotterebbe. salvi rima 
neudo per "gui :d11" pff, u« i diritti l' gli ob 
blighi di·' i"•tcs:seru •:•i11o1•etere agli interessati. 

Potra1111(1 <.1!'ual1111~i.t:) essere all'uopo ullidnti 
dal Governo, 1,;1)11 rec.:ii'l'l•l'.O accordo, all1! Pro 
vincie eJ ai (ornuni 1J altri enti morali, edilizi 
sacri o i•l'ùla11i ed av:mzi wo111111a!11tali di pro 
prieta deuinuiale, nello scopo della loro couscr- 
vazionc. 

PRES!DEt\iE. i~ atJt.'rt:1 Ja discussione su questo 
articolo. 

Se nessu uo chiede la nnrola ..... 
l\ffNlSìf;Q l1EI.LA Bl'RUZlù:IE PUBI>LlGA. Iiomnudo 

la parola. 
PRESIDEHTE. Ila la pnrola. 
MlNB!llO l)S!.U PU!)BLICA ISTaUZIONE. Doummlo 

all' Uillcio 1~<!:1trale se 11011 crc•d0rebbc cou\·e 
uieute <li ruettero rpli aneli<'! 111wila fac·oltil d('I 
concorso dt>l!a ProYincia e <lei Comuni. Si:i1110 
nei uw<lesimo or<liue d'idee. 

i~ fatta fot:oltìl al Gon~ro di a~s:imcrc la cura 
e Ja custodia, e tutto quanto ò ~aitto in nn 
articolo prcce1lent1_•. 

Senator.:: VITELLESCHI , Nclntorc. IJ0111ando la 
parola. 

PRESID&!iTE. Ha la parol:-i. 
Senatore VITELLESCHI, Rel11t,,r1: •. L\li pare che 

in questo caso ~arehh·.~ super:luo, pcrchè é una 
iniziativa p:.ra e sem1ilice dd Governo il qu:tle 
la prenderà se crede di prenderla. 

È noto c::e quest'articolo è fatto rer gli og 
getti di :.:rtin1lissim,J iuter<•ssc nuziouaJe. Le 
altre combinazioni sono tutte già provvedute; 
ora qui i! solo il caso t!i un gra11d1) iuteresse 
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- --!-u~zi:1:de, -::\~~11ti al f[lltde la Pri~-vincia e il 
Comune sp:1riseu110. 
Pur nu)Ju111r.'!IO niente vieta clic il GoY.-:rno 

lo ri.:hieùa c1u;lllllu :;:a il caso, ma non giova 
esprimerlo c•Jmc nonna. gd1eralc. 

PR~SDEllTE. Fa 'lllalchc propo,,ta l' 01~or. Re- 
latore? 

St'lnat"re \'lILLLESClll, Ucl11t1"·c. ~o, signore. 
P?.ESIDENfl'.:. l'ongo ùu11•1ue ai Yoti l'articolo. 
Chi i11l:.•::1le di ap:•rowarlo, H>glia sorgere. 
(Appru·:ato). 
Darù or.L ktt11ra Jell'art. IO. 

Art. JI>. 

Q11a11ùo avH'.nga che ;.çli ammi11istr:1.tori <ldle 
chiese o lli l)llt.i morali tr.11gano lllÙ•pera ù'arte 
che lWll Ù Og'~'(•Ltll S[lCl:ialc di cn:to, Ìll luoghi 
o in 1'.1111,liwmi eìw 111) poss;1110 pregiudicare 
la eon:>L'nazillne o •.e re!llla110 impossibili! lo 
stnJw; e q!l:lllllo a111111onili 1lalle autorità uon 
si co11furn1i110 alle s:tf' prescrizioni, potr:'l il 
Miniskl'•> della Puhblica Istruzione di~po1·rc 
che q1ws:a o:,crn d'arte vm1ga collocata in una 
puhhl i1·a galleria o museo, l•Ossihilnrentc dcn~ 
tro il com11n1~ e la prnvincia, riscn·a1Hlo agli 
Pnti morati il ](lro diritto di propric:ti1. 
Questa :si c~sa misur·a potrà e:;sf're sostituita 

per gli n;:gc·tti 1J10hili alla csprupriazione pct· 
pubhlil':t Ht!lità nd ca'i•l conte11cplatu nel primo 
comma ·kil'art. :1°. 

Putrit !i11al11LP11tc questa 111i~nra essere of 
ferta e lllier:11111·11te ae('eltata dagli cuti morali 
eg-ualmc11te ch<' d:-ii pri,·ati !H'r i quali riuscisse 
pcricril·i~a •~11 P11cr1•sri la custodia <l'oggctti mo 
bili P"" ;irte o p<'l' rcu1ichità di loro prrtincuza, 
ovYero l'll•) fu~sc!ro (lcsiderosi di renderne pii1 
faeilc lo ~t111liu e 1";1rne puhhlica mostrn. 

Il trasloeanwnto degli oggetti 1wr effetto di 
q11est" articolo in una p11hlil1c;1 galleria o museo 
sarà per sua iuuo!e tcmporarwo o da durare 
per tutti 1 casr nei quali e obbligatorio flnche 
<lurano Je circostanze che l'hanno determina o; 
per i c:isi di lihera <~lezione, a volontà t!i co 
loro che liau110 fatt" il deposito. 

Senatore VITELLESCHI, !ll'latwc. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. ila la parola. 
Senatore VITELLESCJµ, Rdatoi·e. Vi e da fare 

una correzione nel 2" comma: invece dell' m· 
ticofo 3° dcYc dirsi dell'm·t. 4". 
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PRESIDENTE. ,Chi approva l'art. 10 con questa 
correzione, voglia sorgere. 

(Approvato.) 

Viene ora il titolo II. 

Il Senatore, S1·.r1rcto1·ir1, CHIESI lrgge: 

TITOLO II. 

Esportazione e zc.ulit« dei mrmwncnfi. 
d!'gli oggcttill'arl1: e d'ant ichit à. 

Art. 11. 

Le pubbliche amministrnzioni, le chiese e gli 
altri 1~11ti morali non potranno nò vendere al 
I'interno , ni) esportare all'estero oggetti d'an 
tichità cii opere .l'art« d' autori non viventi , 
raccolte nuuiismatiche , codici , diplomi e col 
lezioni, convenienti a musei artistici cd archoo 
logici, senza averne ortenuta licenza dal ~lini· 
stero della Pubblica Istruzione , ovvero dalle 
autor1H a questo effetto deleg-:1te. 

Il Ministero potrà rillutnrla quando pcr l'im 
portanza storica o artistica degli og-g0tti, l:t 
vendita o l'esportazione .lci mcdesi mi non possa 
farsi senza 1lan110 della stnI"ia o dell'arte, ov 
vero a scapito dcl d0coro o dcli' interesse 11a 
zionale. 

Quando l'Amministrnzione o l'ente morale 
interessato move-se reclamo contro un rifiuto 
di Iicouza, la decisione tlcl Miu istro rl·~lla Pub 
blica Istrnzionc non tlirnl'rÙ rlofluitiva che udite 
in proposito le Giunte su peri ori Ù0al'I i C tl'ar 
cheologin. 

PRESIDENTE. E aperta la dìs.-u-sionc su questo 
articolo. 
Senatore MASSARANI. Domando la ~larula. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore !d!'3SA.RANI. Di confurmità :i.Ile idee 

che furono svolte nella discussione g-r·w·ral0 
dall' onorevole Senatore l\i Giovanni o da me, 
ho l'onore <li rassegnare al Sennto, anche a 
nome del prclodato Senatore. una propo~t:i di 
emenda al tito!o l I, la quale, scnzn troppo alte 
rare la economia ;;enei·alt.J della lc;;;;c, parn 
a noi che varrebbe a m(•g-lio cont.:iliare i 1li 
ritti deila prirnta proprietù con la tutela elli 
c11ce ilei decoro e della coltura nazion:tle. 
La proposta è sernplii:e; l'S~a si ri-luce ari 

stabilire per questo Tito:o il testo dello schema 
ministeriale, con a!cu:1c varia .ti. 
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E bcnchè l'ora tarda mi sosping-a, io vor 
rei <lima11ùarc alla illllnlgcnza elci Senato 
eh<' mi concedcss,~ di esporre, aYanti tutto, in 
che cosa 11ncstc niri:rnti consistano; poi, di 
moslrn.re hr~vcmcntc com' esse non si poss:ino 
punto elire inf'urmatc a qncg-li spiriti d1-.1c1J1,iani, 
che gli strcnni propug-nci,tori del diritto ili pro 
J:ric:ta, e pri1111) fra qursti l' ouorevolc Pcpoli, 
ci soa \'ermi i apponi~11do. 

Ho eletto che wopouiamo tli ri:slabilirr. il tcsto 
tlfdlo sr.hema miuiskriale ; se nou chi) paro a 
noi consigliato dall'orcline logico lo enunziare, 
prima <ldle eccezioni, il principio generale, che 
l'•!gge tutta 11uanta la materia; e pero il pro 
clamanJ la libera pcrmntahilità degli og-getti 
tl'antiel!ità e d"arte nell"iuterno <lei 1{1)guo, prima 
ili scendere a dctPrminar•) le! cautele da cui eo 
si/Tattc permutazioni clrvono essere <1ccompa 
µua11~ all'int.Nno, e le limitazioni a cni devono 
suµ-giac1,rc <pt:tlHlo si tratti <li varcare i confini 
d·,Jlo Stato. Quindi è, che in testa al titolo II 
1hwrebbe, a nostro avviso, eollor;<r;;i l'articolo 
che sccorlllo la n11mi'ra1.io11c <l<'llr> schema mi 
nisteriale e l'nn·!ccimo; e l:Ì\\) <livcrrd>he tl<~ 
ci 1110, secondo la nosl ra propot-'t:t. 

E \"t1rremmo altr•'><Ì dm più intern Cll csrli 
cita fo~'o la ùichia1-,11.in11e tli lilH'rtà con ('ni 
'lues~o arlic<:lr> princi:,ia; O.HIC, lailtlovn è detto 
cli:~ « 1:c!l' i11[1>rau ù ·1 lk~no e lilwrJ il trn 
sfi:rim·~llto <kgli ogg-.~tti nnhili di arti) e di 
a11t.ir.ltith ùa tlll luogo ad un altro, .,. ,·orremmo 
si dicesse che libero ò <li <'OLl'sti oggetti «il tra 
sft'rimcnto e il comHl''l'CÌP. ,. 

~i~~nirehbc poi il [H"t!t'.C'i.lO di tnttc le oppor 
tune cautele, che lo sclwma minist<'riale gi:'i nel 
med•'simo articolo imponi', :iffinchc il tr<tmu 
t:uncnlo ila un luogo ali' altro nn·r.nga S•'nza 
µ-uasto, alter<izione od :dtro dctri111cnto qual 
siasi degli oggetti medr:simi. ~icchn r intero 
artiL·olo rim:tnendo inalterato, salva l'agg-iunta 
delle parole « e il commercio, » esso suone 
rcl>bc nel seg1lt'nt·~ tenore: 

« Art. 10. :\dl'intcrno del Reg-no è libero il 
trasf'cr;mcnto c il 1·m,rnu·1·1'io degli oggetti mo- 
1.iili ù"artc e di :111tichit\ <la un luogo in un 
altro. Sarà !Jensi necessario il permesso dei 
Prefetti delle provincie, i qua·i, intese le ri 
spetti \"C Commissioni conservatrici, lo accor 
deranno qualora non vi sia pericolo di guasti 
o di alterazioni nella remozione, nel trasporto 
o nella ricolloca7.ione degli oggetti medesimi, 

:; 
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e questi 11011 :1'1h!.1no una grandi' importanzn 
pr.r rlet1·rmi!1arr J carnture artistico <li quella 
regione. la ca;;'1 diverso si (l()vr;ì. renderne in 
rormato il ~li11istro dl'!la Pubblica Istruzione, 
ed attendere le rlisposixioni del medesimo. Il 
Ministero ~a··h sempre i!,f11rnwt.n di ogni tra 
sfcrimeuto permesso cd :n venuto, come ancora 
tlrlla npp0:-1 una e sicura ricollocazione tir.gli 
01,f!..!'Ptti trasferiti. ,. 

Di qui nnturalmcnte si passcrcube alle re 
su-izioni cui il !n·incipio !{t!1J1:r:1le rl.-lln libortà 
deve soggi:wrr•) rispott» alle , . .,111lite all'ostero; 
e però qui troverebbe il H110 posto l'art. IO" 
dello sd11:ma iuinisturiule, che diventerebbe 
n r. 

Quc:st"articolo pri11c111:a cosi: 

« Chiuuquo vorrà esportare all'estero. pr-r via 
cli terra o di mnre, ogg.~lt i di antichi tù e-d opere 
d'arte di autori non viventi, raccolte numisrna 
rich«, iscrixioni, codici. diplomi e c.illt~,.;tJ11i 
convenienti .:i1 ~lusd art.i::;tit·1 cd ;1r,·!icultJ!~·il'i, 
11c dovrà 0Lu:i11~rn licenza dal ~lii:istero della 
Piil1hlica lstntzi"rw. 

« Il :'llini:;Ler", per mezzo cli:' suoi tlPlt•'!ali, 
giurlichr.r;, s1: akn11 nspc' lo d' irnporta:1za st:i 
riea locale o il Y;1h1re arli:-;tico o st1)1·ic:o dd 
rno1111111c11to c<i!t~igliuo di 11•.>ll pcnnelkrnc la 
esportazirm1_'. » 

E lìn qni c(Jnianio d' .'.lccorùo. L.:i disp.'.ldà 
incominc:a di q11i innanzi: 
" la 1111c:st<1 ca~o (c:o11ti11ua lo schc•ma mini 

steriale) e ri,;<>rvato al GOV(:J'llO il <liritto di 
acqui~to. » 

Xui proponiarn<1 che invece si <lie.1: «lii qno 
sto caso la liccuza d1 c-portaziono saril. rw 
gata. » 

E valga il V•·ro, p;•rc a noi, secnndo ah 
hiarn•> l•l'O''ll1·:it11 di diii.•;st.rarc :impi;1m<'11tc 
11eila di:-\<·11:--::-;ir1:1n gr1H·r·.·t!1\ p:'tr<~ a uoi c·h1\, 
11011 p•1r.1·11.J.,,·: f:1ro a,;s•''!ll:tn1<·1ito sop:·.1 t111 ef 
fica•··· <'""l'•:il.i•J d1·l 1li1·1t1<1 di J'!'t~!;1~i•>111J da 
p:i! l•' 1lc'l:•1 Star". il 'jli;tlP 1wl pi1·1 d1·i 1·a~i ,:t 
re1il") irrq,0t1•111n ;t l'J'lll'·Ì·• ~Il :t1(o !•"!' h df'li 
cil1llZa di n:1~1.1.1 1~cnn11:111e;~ ;dl1·11 nn11 ""~ti, 1111a 
\Ol!a J)nl'.llf'SS\l ('hP 11!1 ''!..";..'•'lttl <1' :u1ti1·hith () 
d'arte all:1111ci1t•) rilo\'i :il dl'cor•• e ;tl]a coltura 
na?.ionnl•!, "'~ !~"n a~~!enr:1rn0 h i111ma1w11za in 
paesi~. 

In nitri tcrmi!1i, qn<Cn1lo sin gi11tlica10 che. 
• l'import:mza slori1·a locale o il ml ore artist icu 
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o storico 1lcl monnm<'11to consiglill{l - come dice 
lo sch1·ma rninisleriale - di non w•rrnet.tcr;ie la 
esportazin:11:, ,. •1nalc mai logiea e legittima 
co11s1)g1w11za può c1n,1narc da cosiffatto giudi 
zio. s,; non qncst:i, chr, la esportazirinc d1ihba 
0ssr:rt) vir,tat:i? lli:·ù poi tutte le ;1ttPn11azioni 
con In qnali 111ii repnter••mmo clw potcssn es 
sere mitigatq J',1pparentc rigorr cli 1pH'sta prov 
visio1u). 

Così aùnnque 1lo\'l'Phhe, a nostro an·iso, es 
sere concepito l'art. 11 : 

« Chiu1111ue \'Orrà esportare nll'osl<~ro, per 
via di terra o di mare, oggdti ùi autichitù eù 
op<!re d"arte di :1utor1 nun viventi, raccolte 
11umi~matiche, 11:wrizioui, codici, dip!omi e cul 
ktì•i11i cu11-. e11i1·uti <ii l\1U~()Ì artistici cii al'l:heu 
logici, ue donù 11ttr111·rc licenza dal :'llinistcn> 
della P11lil>lica lst1uzio11i:. 

il 1\liuistf!l'O ftel' mezzo de'snoi ùell'gati, giu 
dicherà S•~ aìcnu rispetto d'importa11za storica 
lor;d0 o il v:tJqrr, artistico o storico del tnonu~ 
meato consiglino di 11011 permettcmc la rspor 
tazio1w: in qursto caso la licenza sarà 110:,:-ata. » 
L'art. 12 1\cllo sclwma mini:stcrialc rip-u:trda. 

l'esercizio dcl diritto di prolazione. Uca, iutro· 
<lotto rispetto ai capi d' artr. e tl' anti<'l1iti. più 
cospicui e pilt rilevanti w~r la Cilltura o pet· il 
decoro nazion.:ilc il p1·incìpio tlel di vieto di 
espor::1zin:11~, putcra, rispetto agli altri, esse1·e 
;irgornc!l!.•J di d11l1h:o, ,;e si dovcsso o no m:i.nte 
n<"l'•) 11 diriLL•.l di prcla7.i1me in farnr dl'llo Stato. 

Se non aiu11w1 rete. nitri potr1dibe dirt:i, il 
dii it<rJ di p1·,,lazinne J)1Jr le rnsc Jiiii ir11port:rnti, 
J•<'iThi~ i:111··Hiulln ri:spPtto a <p11>llo di minor 
Crlldu ! S•l ll'·ll c:1n, a riffotl<:1\:i ,;11 un po' 
più n1a1nra111i"•11l<', () l'at:ilC! intc1ulnre cumc p<1ss~ 
:.lccad(·c1: clw un ogg-dto , µ1u· 11011 avendo 
in a:;=-olt1lll U11' alti:;sinia impor1anza storica 0 
arL1stica, prissa l!iltavia, ris11<?tto a llll C0111une 
e atl 1111a l'i·.ivincia, offrire una i11;porla11za lo 
cale isu!liciente , da rc11dcrn tlesiùeralJile che 
ll•ill sia e:sport:itu. 

P.:r q111_•st<J c:v;ll :t•ln1iqne non pare iuoppor 
tnno 1·11•• ~1;1 risr•r\':1tn a:ln ~Lato, anch1J nelJl) 
i11Leres,;r: d•_·ile l'rnvi::ci<> e ùei Cournui, il cli- 
1·itto di prelazione. 

Ma nppnnt." p"rch0. non si tratterebbe iu 
r1uesto raso di t•gg<!f.1_j <lel!a m::s~irua impor 
ta11za, part~ a noi l'he non si dovrehlH! qui en 
trare 11l'I giucr11·aio d1'gli ap1.•rr.•z;::1111e11ti per 

I 

j 
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via cli veri zia, i qua] i sono sempre tali da 
aprire l'adito a controversie assai graYi; 1~ 

che sarebbe da ammettere beu:->i L Ji. ebzio11e 
in Iavor dell» Stato, ma soltanto Jiig!Ìa!11lo a 
norma il j.rozzo indicato da chi diruauda la li 
cenza t!i csportuzioue. Si avrebbe cosi anche 
una sufficiente mallcverin che la indicazione 
<lei prezzo 11011 fosse per essere inferiore al 
vero. 
L'articolo 12, ad~nque, vorrebb' essere così 

formulato: 
« li ~Ii11istcro della Pubblica Istruzione, udite 

le autoi ità da esso delegate, concederà licenza 
<li esportazione, quaudo sia ricouosc.uto che 
l'oggetto possa essere esportato senza danno 
della storia e dcl decoro nazionale e quando 
lo Stato non voglia esercitare il diritto di pre 
lnziouc, 

« Ogui domanda di esportazione sarà accoru 
pagnata rlallu dichiarazione dcl valore dell'og 
getto; e lo Stato avrà tre mesi per deliberare 
se acquista ì'oggPtt o al prezzo indicato. » 

Qui finirebbe l'articolo; il quale, iu tutto 
conforme al testo mìnisteriale, verrebbe solo 
ad essere alleggerito di quella parte <la cui non 
potrebbero se non iscaturire uiaggiori compli 
cazioni e diflìcoltà. 

Segue l'articolo 13, che stabilisce la tassa 
di esportazione. E qui appunto noi ci siamo 
dato carico di temperare quello che poteva 
avere di eccessivamente rigoroso la massima 
del divieto; avvegnachè, quasi a compensa 
zione del rigore usato iu quei casi, in cui, trat 
tanùosi d'oggeiti d'alta importanza, il divieto 
d'esportazione parve a noi indispensabile, ab 
biamo cercato di togliere alla legge ogni ca 
rattere fiscale rispetto a tutti quegli altri casi, 
e sono fuor ùi confronto i pili numerosi, in cui 
la esportazione, risguardando oggetti <l'impor 
tanza minore, può essere concessa. 

Quando adunque l'esportazione sia concessa, 
e però sia da aversi come dimostrato che non 
trattasi di oggetti di cospicua importanza, 
pare a noi che la tassa non deliba se non es 
sere in qualche modo rimuneratrice delle spese 
e degli uffici, a cui deve sobbarcarsi lo Stato 
per il fatto medesimo dell'esportazione. 
È stato detto da un celebre campione del 

.Iibero scambio, che i dazi non eccedenti il 
, 10 per cento sono tollerabili anche nel sistema 
della libertà j tuttavia, in ossequio al desiderio 
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dcl mio onorando Collega, ed anche allo scopo 
di mostrare vie meglio ai propugnatori del 
dirillo di l•rowietà <:ouic noi llletlesimi vo 
gliar110 tenerne grauùis;;imo conto, io Yi pro~ 
pougo di Jimit.1rc la tassa al ;) per cento, certo 
che, ridotta . i 11 questi termini, essa non può 
incontrare ililflco!Uì. t>rcsso alcuno. 

L'art. 13 sarel.Jl.Je pertanto cosi concepito: 

« Nel cal"O che sia pcrmrssa l'esportazione, 
gli "ggi~tti saranuo assoggettati ad uua tas~a 
corrispondente al 5 per Ctllr to do! loro valore 
dichiarato. » 

Vit·nc per· ultimo l'art. 14, e a11ch0 questo 
ri marrdlhn prcssochè dcl tutto conforme allo 
schema mini,;tcrialc, <love si l<'ggc: « Quando 
g-li a:nministratori dello chiese o di altri enti 
murali intmulano di alienare o permutare, 
anche nell'inti!rno del Regno, i loro ogg·ctti 
d'arte, d'antichità o di storia, ùovrauno ren 
derne consapevole i I Ministero ùell:i. l'u b blica 
Istruzione. » 

Solam1mtc, a maggiore cautela, vorremmo ag 
giunte in fine le parole: e ottc11er11c lil·en::a. 

Tale è il tenori) delle moùillcazioni che noi 
proponiamo. 

Ora, se me lo consente il Sc!iato, io Yorrei 
1Jrev1)mente giustilicaro questo sistema, il quale, 
come ho avuto l'onore ili tlirl!, intenùe a con 
ciliare gli interessi suprnmi dello Stato e ùella 
patria coltura, col rispetto dovuto alla priYata 
pmprict.ì. 

Lo stesso onorcvolo signor Ministro della Pub 
blica fatru;;ione, ris1l0nùe11do all'onorevole Se 
natore Di Gionumi, non ha potuto revocare in 
uubbio c11e inespugnabile fosse, a ili di logica, 
la serrata e veramente romagnosiana argo 
mentazione ùcl valoroso oratore. Non v' ha di 
ritto, anch'egli si sentiva trascinalo ad ammet 
terlo, contro il 1liritto; non è possiuile ma11tc 
ucrc iu un rigoroso parallelismo il diritto ùello 
:::ìtaw e 11uello della privata pruprietà; forza è 
che uno dci due ceda ; e se allo Stato importa 
che !>ia guarentita la immanenza ùei monumenti, 
o se il danno della perdita, avvenga esso per 
ùi::;truzione o per esportazione, è il medesimo, 
innegabile è nello Stato, eU. uguale e in amenduc 
i casi, il diritto d'impedire cotesto danno. 

Se non che poi all'onorevole signor .Miuistro 
pareva che, non potendosi nelle cose umane 
applicare il rigore as::;oluto dei principi, e do- 



Alti Parlam.ental'i - 1800 - Senato del Regno 

SESSIONE DEL 1876-77 JllSCUSSIONl TOR:SATA !JEL 28 l'iOVMMHRE 1877 

vendesi tener conto delle contingenze, conve 
nisso anche in questa materia coufortuarsi alle 
consuetudini invalse; secondo I() qua li, a suo 
creder», oguiqn alvoltn alla proprietà privata 
viene irrogato alcun danno C inflitto ]>'·r ra 
gione di util.t« pubblica alcun dou-imonto, suolsi 
costantemente a! essa concedere una i ntlcn 
nitù; o, per usare IP suo parole, og11i1111:d 
volta la sor:icth civile crede necessario d'inva 
derc la propri...tù. altrui, non lo fa che in una 
forma sola: il riscatto. 

Iìndi.uno. La indennità, il corrcspcttivo, il 
riscatto, iu parecchi casi, gli è il vero, si ap 
plicano ; ma non in tutti : ami il novero dci 
casi nei qual! n1)SS1tn riscatto, nessun corre 
spettivo, nessuna indennità si concede alla pro 
prietà manomessa, no n sarcbhe minore , chi 
volesse tutto esaurirlo, di quelli nei quali tro 
vano luogo siffatti compensi. 
Già il Senatore Di Giovanni citava parecchi 

esempi di sagriflz! imposti alla proprietà senza 
retribuzione. 

Le servitù prodiali per ragioni militari, quelle 
che gravano sui littorani per rispotto alla na 
vigazione fluviale, quell'altro cho riguardano 
la conservazione delle strade, le restrizioni edi 
lizie per titolo non pnr di sicurezza e d'igiene, 
ma ùi ornato " r!i decoro, sono dcl numero. 

E grn,·is!'irni fra. tutti, ancora che non siano 
aluimomi lla lamentare, sono i vincoli forestali, 
i quali inceppano la libera coltivazione di tanta 
parte della superficie del Regno. 

Quest'Aula risuoua ancora dcl vivace dibat 
tito, che intorno a siffatta materia fra Voi lun 
gnmcn tc, onorevoli Senatori, o dott;,tmcntc si 
venu•! agitando; e che appunto si chiuse con que 
sta ùelilicrazione, eh·~ il Yincolo forestale non 
tragga seco indennità vernna, ogniqualvolta la 
immanenza dci boschi sia per ragioni telluriche 
o rnctcorologiclrn richiesta <lai puhblico bene. 
L'unico caso addotto dal Scnat,H·e Popoli non 
è la l'cgola in questa materia, anzi è l'ecce 
zione; perchè l' indcnuitù si ammise soltanto 
rispetto al Yincolo forestale imposto per ragioni 
igieniche, molto dubitandosi S<! queste ragio:1i 
igieniche possano aversi per comprovate, da 
vanti alla scienza; e ancora I' indennità per 
siffatto titolo neppure generalmente si conce 
dette, ma tassativamente per quei luoghi sol 
t:mto, dove già era in vigorn. 
Anche qui dunque si può dire che l'eccezione. 
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conforma la regola; e sta che i \'incolì fore 
stali g-cneralmcnic sono imposti alb proprietà 
privata, sc!lza compen!<azionc nè riscatto ve 
runo. 

Clw più? Quando i beni affotti da ,·incolo fo 
dccommcssario si sono prosdolti in beneficio 
dcg-li attuali possessori e ùei primi chiamati, non 
si manclarono forse deluse le legittime aspetta 
ti ve di tutte le venture generazioni, alle quali que 
sti beni doveva::o per volontà ilei fondatori im 
rnanca!Jilmentc clcvolrnrsi? E frirse che per co 
tcsto inevitabile sagritìcio di talune 1 ri vate ra~ 
gioni si deve minor lode al legislatore, il quale 
ha reso permutabile tantn ricchezza, e susci 
tato tanto stimolo di produttività in pro dcl 
civile consorzi0? 
Un'altra sorta di proprietù tollcr<1lc che io 

vi ricordi, la 11uale conti1rname;1'.e, r! per fatto 
delle nostre leggi, non cho ass. 1;.:g·ettata a de 
trimento gravissimo, è, si pn.', di:·r·, colpita di 
rapida e precoce morte, a flue di accomunarne 
all'universale gl'inestimabili hllnefld. g voglio 
ricordare questa cli preferenza, pcrchiJ offre 
una analogia grande coll'ohh:•!t!o ùi cui ci oc 
cupiamo. Quale propl'ictù più sacra di quella 
Jellc opere dell'ingeguo, la quale si può dire che 
formi quasi tutt'uno culle facoltà intellettive 
dell'uomo? Eppure, dopo ottant'aaui r111•'~ta pro 
prielit si e»tin;.;ue nella farni;{lia d<:ll' autore. 
I nipoti, se non i llgliuoli, ùel pensatore, dcl 
poeta, dell'uomo illustl'e che ha consumato la 
vita al foco ùel proprio genio e alla cote delle 
proprie open', c~ssano cli r·itrarrc itlcun hc 
nefìcio dalle slH\ onorando fatiche, da'. suo sa· 
cro~an to rt~L:ìggio. 
Verso nll !auto ~ag-l'itl!.Ìo inflitto alla discen 

denza, alla famiglia clt.)ll'uomo di lettere o del 
l'artista, è egli da recare iu paragn!te quel 
detrimento assai limitato clw Jlll•) patire il pro 
prietario di un'opera d'arto, al quale noa si con 
ten . .Je già il godimento dì qnest'upcra, ma si 
prt'll11iscono certi confini, entro i quali pur tut 
tavia puci 11uesto godimento perfettamente at 
tuar:;i? Al qu:1le c1ncsto soltauto si ùil'e: Yoi 
che per beneficio cli furtu11a siete in pari tempo 
proprietario, e quasi ùepositariu in pro di tutti, 
di un capolavoro dP! genio urnano, voi lo man 
terrete così che anche i vo81ri coneittadini e 
la Nazione vostra profittino della potenza in 
tellctt1va che se ne irradia? Certo in questo 
caso, se detrimento può mai chiamarsi quel 
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contributo che al privato e richiesto in nome 
ùel pubblico beue, 11 dcirimeuto e assai tolle 
rabilo e lieve. 

Io non posso ùd resto diuicnticare, o Siguori, 
alcune savie parole che assai opportunamente 
pronunziava nell'attuale dibattito l'onorevole 
Relatore. Ouori cii oneri, egli uo diceva, sono 
alla proprietà ccngiuuu, e Ira SC iusepurabili i 
cd egli oulmaiuente diceva, avvegnache la pro 
prietà. non sia per assoluto e per intrinseca 
essenza un priviì;';gio, :i.uzi piuttosto una fun 
zione sociale; e, a quel modo che essa arreca 
considerazione è beneìlci, dei quali tori.erebbe 
troppo lunga l'enumerazione, cosi anche sia 
naturale ch'essa imponga non pochi e non lievi 
doveri. 
La prnprietà, oserei dire, ha cura d'auime ; 

essa non può rinchiudersi in se medesima, ma 
deve attuare in tutto quanto e possibile la llU 
tualità verso i iueu tortuuati ; deve, o questo 
le costa un sacriflzio assai minore, far copia 
altrui di quel tanto di godimento, di cui può 
rendere purtecipi gli altri senza dotrimcuto 
proprio, od anche assozgeuaudosi ad un de 
trimento minore del benetìcio che altrui ne ri 
sulta. 

V ediamo, d' altra parte, un poco, se da v 
vero il danuo che può risentire il proprietario 
di un capolavoro dall'esserne limitata. la. per 
mutabilità all'interno mercato, sia cosi grave 
come e parso ai nostri conu-addittori, 
li proprietario d i un insigne capola voro <l'ar 

te, o versa in laute coudizioni di censo, o\' 
vero è caduto in basse fortune. 
S'egli e ricco, la legg·c, vietandogli di e 

sportare il parno capolavoro con ùa11110 dcl 
decoro e dl!!Ja coltura nazionale, difende in 
qualche modo contro la cupidigia del lucro, 
dalla quale uscirebbe inquinata, la sua mede 
sima reputazione ; -poichè gli e evidente che 
il biasimo non gli sarebbe risparmiato ::;e, 
guarenuto contro ogni necessità, anzi ridon 
dante 11i' · superflue, per mera avidità di gua 
dagno eg-li spogliasse se stesso cd altrui di 
un bene, del quale la tortuua sua lo ha reso In 
pro di tutti depositario. 

Se invece si tr;1tta di persoua caduta in basse 
fortune, uou e dimostrmu, avanti tuLto, che ù;i.lla 
esportazù,1'ie essa sia per cavare un beneflc10 
'àssai mag'giore di qucl!o, che <l~lla vendita sul 
mercato· iut'crno p<ifrebue ottenere. Sa,' chi per 

poco abbia qualche esperieuza ùi cosiffatte tran 
sazioni, che rade volte il ueuencio ue protltta 
dircttamcutc al \'èD<litore; che vi hauuo, mas 
sime ri:>pdto al:c transazioni coll'estero, nu- 
11.1crosi '~ iuframmetlcnti interme1liarì, i quali, 
assai più con lode di accortezza che 11on di 
magnaui1uit:ì, stanno sulle traccie sempre, dal 
l'una parte, dcl llisogno di \·euderc, dall'altra 
della ghiottol'llia di acquistal'è; e facendo se 
n"goziaturi fra i <luc, ract:olgono bene spesso 
pt~r sè soli I.\ ma,;sima parte del bcucfìcio. 
OuJe chi ùav\'c1·0 scenda al midollo della cosa, 

non trova elle in siffatto caso sia grande il vro 
!ltto <lt!l \ enuitore. 
:\fa vi ha ùi più. La vendita all'estero non è 

il solo modo c(•I quale auche il siguore deca 
duto pos~;a. cavare uu qualche materiale profitto 
da alcun capolavoro che possegga. Può, avanti 
tutto, e uui lo vorremuw procla1J1ato col primo 
a!'ticolu dcl tito:o H, liber.:.imeHtè vendern sul 
!' interno mercato, in tutta. quauta la est0asione 
ùcl Regno, la cosa sna. Ora, in 11110 Stato vasto 
<!llallto ìl llUSll'U e, in YÌrlÙ ÙÌ lfUCJ;a perjJetua 
voiuhilità ddle sorti umane per la quale le l'ic 
chezze nuove alle antiche succeuouo, avvorrà 
assai probabilmente che nuovi ricclu pussauo 
fare quello, che uon S<mo più in graùo di faro 
signori vcuuti al meuo. 
V l'ro è bene che da 

L(l [Jt!nle nm'a e i .~u!iili ;;11ada1;ni 

uon sempre si può aspettarsi molto amore delle 
cose d'arte; ma e anche vero che le leggi, se 
1w11 possono supplire intierarnente ai costumi, 
concorrono anch'esse a formarli. 

Urn se, toglie11do vi;t la concorrenza schiac 
ciante di certe fortn111) colossali dell'estero, voi 
ridurrei~ ad un valore discreto anche i capo 
Javon ùcli'arte, molto più facilmente gli ama 
tori uaziuu:tli si s(•ntiranuo i11cuorati a sotten 
trare a quei proprietal'i vecchi, che non sieno 
più i11 caso di conservarli. E vi hanno poi anche 
lt! assO(:iazioni ui amici dell'arte, forma uuova 
ilei 11uoù tempi, le <JUali, quantlo non bastiuo 
le l'orze iuJi viduali, possono eJJicàcemeuLe sot- 
teulrarc agli acquisitori vrivati. '• 

All'infuori poi anche dalla vendita, vi hanno 
altri spct.licULi, mediaate i quali da' capolavori 
dell'arte si può cavare un qualche beneficio ma 
teriale in pro ùi chi li possiede. Non abbiamo 
che a volgero gli occhi alle strauiel'e contrade 
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per andarno convinti. Y i h:'!111" 11• pri\·;,(e e 
nomadi esposizioni a pagamento, le qna:i, in 
paesi ove pure non i: aubc:hissimo il cu lr: per 
le discipline 1!0! bello, f'r utt.u.o utili i:"::~i,lc· 
revoli ; e, mentre arrecano n u Y;mtag:.:iu ma 
teriale non trascurnhil» all'espositore, arrecano 
in pari tempo un benefizio morale grandissimo 
all'universale, ditfondeu.lo tr:1 il popolo I'zunore 
e il gusto de]I,, cose J.,.11,.. 

Vi ha dunque una s 'rie di spcdienti che .'.lg"t' 
volano ai proprietari il modo <li c:~vare li<':1c 
fizi materiali dai capoln vori ch11 pos~<'g-g-011". 
senza sottrarli al patrimonio .f,•1J:1 coll.nra 1:a 
ziou.dc. 
l\i• infìn •. nllor.juau-l» inc.ilz: r11rg-c:1za di SO('· 

correre a immeritate sv -uture , e pa:1:0 da tl 
mere che non sorg« spoir ·111"a e non "'té;g.-:ris,·a i 
trovati più santamente ingegnosi <111ell:i mutua 
assistenza, la quale, S•' alti·.-\ virtù 111:.nc::ts,;,•t\>, 
ultima fH·r<l11rc1·ehb<' in Italia. 

Passiamo, o Siiruo.». se vi p!;ir,•, :t lìll :dt!·r, 
ordine cli considoraz.oui. 

Ammo.tono tutti ;.:li "'-rift,,r·i, i qunf clntr:1- 
ro11'J iutorn« :dia J!l11s.,fì:i. tlvl dir.t:», clt•1 lt! 
lPg-µ-i. 0!1:·1: :L i[llP~ t:111t<• cli l),intù assoluta cui 
loro e tlat(J J: r:t;.:g!~tl:~·l'r•), J,,yunn possr·Ùr'!'(' 
una certa h••:i:à rcb:i.,a; cleYono, c:.,r, ri~!Hl · 
drr<.' alll' •"lll<liziolii :L1l1i:ili d1'l l11,,g1J e di'] 
tr111pll. in c:ii :-;.,n1' d••::t.;n~''·'·' ad 0s1•rciuu,, la 
loru etlkac:a. 

~n il 11<,str!> p:~c~se a,·rssc già ra~·giunto liu 
a!to µr:«l11 di p:·o;-;j).e:·i:it, '><' :-11i ri~i'mwi rii-ila 
rc.:nrlita n;iziona!e si i•otr:s~·: tli:stiu:u'<' nna <:•• 
spicua so111rna da e~,:c1-.~ inn~stita, :t ruta d1·i 
Gu\·erno, rwlla acrpti . .;izione d,•i carir,l:t\"ori d1•l 
l'artc, io rmnpr<'lld•.·r•·! che anche il llirillci di 
prcbziorw potl'SSC 1·a1\·rc H!la mal l"Y<·ria s111'- 
1ici1•11tP. 

Ma a che Yorrcmmri noi pa~ccrri tli vane il 
lusioni? 
Tutt'altre sotto, e ~:1r;innn P"r uu l'CZZ<J au 

cora, le nostre condizioni ec·o1H1n1iche. Xc io 
medesimo, per quanto :1hhia caldamente :t c110rc 
gl' interessi .dell'arte, oserei, nelh~ angusti<: in 
cui versa l'er::trio pubhlieo, consig-li:tr•: iric(Jm· 
portabili dispendi, massime consi1lerando che 
sarebbe sottratto all'arte viva quel peculio, che 
l'acquisto dei ci mclii antichi più preziosi avrcbbr) 
tra breve assorbito. 

Mi pare adunque che anche una ragione spe 
ciale, una considerazione dedotta da quella 

182 

ch'io diccn) ho:ilù r··htivn clrll•' l0g-µ-i, racco 
m:i.n1li il t•~!ll!H'rament<J da noi 1n·o11u~ln. 

Cn:1sider·at1•lo, sc \"i pitH.:r. sol1:111tn come 
t11mpnr:1nl'o: noi !•llr<' au~·uria:110 d11' rapiùa- 
1111"1tc rnatnri e giunga s11llec:'.;) nn t0mpo, nel 
rpiale lo ~t'lt.o, potpndo avYPnt111·at:un•'11te <li 
sporrl' .Ji co11sicl"rt\voli civ:rnzi in 1•ro d1'll"artc, 
~otli';1tri essq rn<'ll<'~imo ;ii pr·i\·ati prnprietari, 
i q11ali più Itilll fo~,r·ro in grado di n•g!!CI'(~ cotesta, 
s1•courlr1 io YOrrci l'ltia111:1rla, ()tt<.•ri!ira ma gra 
Y· ..::.;~ f11:i:~ir,!1t~ ~1H·ial1), di (!C'po~itarl d·dlP glorie 
:•:ttri•'. ~la ti11" a <"11•.' q111·l t•·rnpo 11nri '..!itt11ga, 1J. 
111:r!IPn•rin 1•ltc n1ri YÌ pro: o::i:11110 di ~aw:ire, o 
~ig-111•ri, :\Oll ne S•'mhra r.c'('edPrc i confini dell'o· 
ne"t" e di'! '!:u.,to. Finn :i ..J1c noi lurti:l!lrO colle 
g-r:wissirr.1: ditlil'oll.it !ìuauzi:tri1·, ili mi p:i.re 
Y:imo pnr Ìc'ri alfo'!;11·<', lino a c!1<' 11"11 siamo 
cl'rti di aver ""'w!'.ato <' SJ•"Iil.<> 1t:1 ll•·:11i1·0 che 
p:tr!r.1·ip~t :i.'.la 11:ttn:·a d<'ll' id1·a. d<'ila •111ale 
•jll.'.l:t<lo n:ia sula l.l's:.:i si'11µ-g-a alla t:l;t'::L e da 
tc111t:rc 11011 tlttfr le a.ire r-ip111J1:iino, fl110 a 
•pH·I giorno, io di1:1), è ucct~s~ariri clii• qualcosa 
s1 1:,1•.ci:t · ··~r· la pre~e1·1·az1o:i<', J'•!I' 1:1 tutela, 
JP'I' l;i in,·nlnrnltit di 1111 pat:·i1nn~r:n, <'itl' alta- 
11wnt1~ rileva n: d1'<·oro "alla <"oltnra 11:11.ionale. 

l'\<•i nou v1 c1111sigll:1n10 puato una coatlsca; 
S<! a1:clw \"11Ìt!Ste dare Hl! no111" udioso a tal 
pnrn•isionr• la •1na:e a uoi odiosa non t•are, 
t111!':d più ['otr1!sle dir·t! che vi contiigliamo ili 
~1:1µ-g:r" •1ue~t11 patr:ruouio, ]Jc1· il lasso.di tempo 
t!11ran1.1., il 11tt:1k WJ11 pus~a lu S1:t10 farsene 
:1<·rr1i~iro1-.·. ~la non si : 11ù dirr: clrn ('iÒ involga 
un:t 11cgaz1one del pri ne~ pio <li 1n·o111·i,•tù. 

N1•1 l'"~s1:i111P in 1111a!rl!f> moùu parar.;·onare 
la Il'•St n alla cond1ziu11e auonuale di 1111 pacse, 
\"Ile tlf'hh:< \•L'll~~1rc alla propria 1\iresa. Se, 
~r,\to la 111rn;,,·c;a o il ~0-'fl•Jt.to di prossime 
ost :I i ti1, ml aucl1e s1,1 ta11 Lo al rai>buiarsi ùella 
:-;Ì'ttaz;11tll: f"•liL,ca ;;·e11cr:de, g-ii e lf>l:Ìto e 
1w11 i:1fr,•quenle che si ,·u~t! la es:•orlat.illue di 
w·1lt.1 r•r•Hlot.li dei la i11d11slria e ddla 11atura, e 
dw s' 111ù·1:11i rusrit:.i. 1lcl!c armi, dei cavalli, 
dd l°•~rro, p.·rsino ùei ..:er1,;di, pùrcltè llOu po 
tn,mu:o liui teuer conto di ua pericolo morale 
non dissi!llile <la quel materiale pericolo, e ri 
correre a non dissi1uili aucun;he assai meno 
gTaYi cautele? 

Un ultimo riflesso 11armi cito valga a racco 
mandare al Se11:1to la proposta che ahbiamo 
avuto l'onore di rassegnargli. Mentre per una. 
parte noi· aggraviamo, gli è vero, le disposi- 
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zioni dello schema ministeriale, col sancire il 
divieto della esportazione rispetto a quelle opere 
le quali veramente r:1ggimig-:uw un carat: ere 
eminente lii merito e di importanza, noi p.·1· . 
altra parte alleviamo in moùo considerevole . 
l'onere, che altrimenti si devolverebbe su tutti ; 
indistintamente gli oggdti d'arte e di .uuichità 
anche di secoudaria importanza; e qnostn com- 1 

pensazione mi pare che non 1khh::t essere te- I 
nuta in poco conto-anche <l:t r-oloro, che hanno . 
strenuamente sostenuto i diritti dci privati pro- ; 
pr ietari. j 

Altri vorrà dire, per :t vvcntura, clic noi 
ccinpartiamo un bcnctlcio ai dcten tori di cg- : 
cettì d'arte dì minoro importanza, u rochimno ~ I 

1:1: danno a quelli che 1;osseggono oggetti <li: 
, : ;1.,rtanza maggiorc ; uia è cosa a tutti nota ; 
, :,., le vendite, alle quali hanno ricorso per ra- · 
.: · ·.w d'angustio economiche talune decadute , . . I 

1:1:Hig-lie, raro è che involgano nn o~·g-ctto ! 
d':1rte solo; di consueto sono collezioni passate : 
di padre in fl;;lio, d'avo iu nipote, sono co-: 
piose racco.lte quelle di cui si ba1~discc la vc~- j 
dita. Ora, m coteste raccolte rari sono 1 capi 
lavori; ci ha <li consueto una quantità con si- ! 
derevole di oggetti <le;.rnissimi di attenzione, I 
certo apprezzabili da tutti gli amatori, ma che I 
non raggiungono quella eccellenza, per cui dcb- ' 
bano essere assolutamente conservati al paese. 
Ebbene, il privato al quale noi apriamo pres 

soché gratuitamente, attraverso i confi1:ì dello 
Stato, lo sbocco all'esportaziono della ma::;sim:i. I 
parte degli og-getti della sua collezione, nCJn è 
egìi larg;tmentc compensato crisi, cli r111cl tanto 
che pure potesse perdere per il limite posto 
alla permutabilita di un' oggetto solo, il qu:-tlo 
tuttavia non cessa d'essere lihel'atUcnte pc!·urn 
tabile in tutta la esteusioue elci nostl'o pa.;sc ? 
Io lo ripeto qui in sul !lnire, noi non inten 

diamo di gettare le fondamenta di un sistema im 
mutabile. Ncssu:1a legge, io credo, ùi sua natura 
lo è; credo anzi che il legislatore debba tenero I 
sempre alcun conto delle tcmpornncc contingen 
ze; e che però noi faremmo cosa savia pigliando 
una malleveria, la quale è aug;irahile che torni 
superflua ailora, quando il paese abl.Jia rag 
giunto lo svolgimento completo dolle normali 
.,ue forze. 

:'.ll:i. 1wrchò questo giorno si raggiunga, per 
che il p:tl!s.; attui tutte L mc 1•otc:1ze, non è egli 
ll<'sit!erabile chn uoi gli conser·viamo tutti gli 
st.ru111enti (lf~lla suti. ciYiltà, tmti i mocli onde 
('lineare se meùc::;imo alle belle e forti e grandi 
cost~? E vogliamo noi dimenticare il grandis 
si1!lu i11flnssu che anche· le discipline dcl bello 
P.S•'rciw.nv sug!t animi umani? 

L1~ g1•11crazioni, riconliarnolo, clw hanno 
a:tit!SO Ìll tuttD il mont!o I.'.\ loro fama coi 
co:m1H'rci e colle irnpre~e più autlaci, furono 
<1twlle l\l('·h~sime che ci tralllarnl:1rono i 1;iu 
splcndicli c::tpi!arnri dcll"al'te. Ora, se esse 
h:rnuo :i.vuto vil'tÌI di cre:ir:i, noi potremo al 
m1·110 can11uìu:ire Stille lorn orme, l't:rcl1è te 
n;am f,:dn ai loro insL·;;:iamcnti, purché vo 
gl!amu q uotill iawrnicn:.e i spi rard alle opere 
ùd loro g-er:io. llclt ! non i;i dica dì noi, 
vi l'ipt:to po.role che udi[ te:>tc fremere sulle 
1:1.hl>r:t dcll'uo1111> unor:m1lo, al qu:tl•• vo super 
bo rl\·::;~m·;ni conso,·iato ndl' odierna proposia, 
dch~ 11nll >;1 ùic;1 di noi elle melltl'C con meti 
colosa pietà raccattiamo in ogni lcmho di terra 
sfr:lnicra l1! o;;,;a ùe'nos~ri grniali, ne lasciamo 
poi cui ismcmorata apatia esulare lo spi 
ri f.(I. 

Ciliull0 il mio dire raccornaudantlo alla con 
sirl.~razionc <lell' on. sig. ~linistro e dcl!'onor. 
(flìzio C<!Utral0 la proposta nostra; e poichè il 
Senato d1:vc onw1ai rinviare a domani il seguito 
dei proprì bvori, auguro che questo intervallo 
possa sembrar loro opportuni) per concedere 
11ualche atteuzionc alla ~crio deg-H emenda 
menti, che ah biamo avuto I' ouo1·e di rasse 
gnarvi. 

Pì:C3ID1':ìTi:. A ierrnini ùcl Regolamento dovrei 
;i,de~so int<'I"!'dl:trc se vengono appoggiati, ad 
nuo aù nuo, ;:;li articoli proposti dall'onorevole 
:Senatore ;'lla~saralli: ma poìche l'ora ò tarda, 
mi pare uwglio scio~lwrc la sc<luta; sicchè in 
tanto l"Ullil;io Centrale gli esamini e riferi~ca 
1lomaui. 
Domani si teni seduta pubblica all'ora con 

sueta pèr i,l proseguimento di questa discus 
sione. 

La se,!uta è sciolta (ore 6) . 
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